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Messaggio della Prima Presidenza 

LA VITA AD ESUBERANZA 
Spencer W. KimbaU 

., -

Da un discorso tenuto agli studenti del 
Collegio di Stato di Weber, Ogden, Utah, il 
4 novembre 1977 

Gesù di Nazaretb dichiarò: 
«lo son venuto perché abbian la vita e 
l'abbiano ad esuberanza>) (Giovanni 
10:10). 
È impossibile parlare della vita ad esube­
ranza senza parlare della vita come un 
continuo. Questa vita, questa piccola 
sfera che noi chiamiamo mortalità, nel 
breve spazio di tempo che ci è concesso 
quaggiù, non rende a tutti noi giustizia 
perfetta, salute perfetta od opportunità 
perfette. Tuttavia, alla fine la giustizia 
perfetta si avrà grazie ad un piano divi­
no, come si avrà la perfezione di ogni 
altra condizione e benedizione- e questo 
per coloro che avranno vissuto una vita 
meritevole. 
È opportuno notare i modi in cui gli 
insegnamenti di Gesù di Nazareth pos­
sono essere cruciali neUa nostra vita 
quotidiana, in questo piccolo spazio di 
tempo che noi chiamiamo mortalità. 
Innanzi tutto, il servizio verso il prossi­
mo approfondisce e addolcisce questa 
vita durante la nostra preparazione per 
una vita in un mondo migliore. È 
servendo che impariamo a servire. 
Quando siamo occupati a servire i nostri 
simili, non soltanto Li aiutiamo con le 
nostre azioni, ma poniamo i nostri stessi 
problemi in una prospettiva più nuova. 
Quando ci preoccupiamo di più degli 
altri, abbiamo meno tempo per preoccu­
parci di noi stessi. Nel miracolo del ser­
vizio c'è la promessa di Gesù che perden­
do noi stessi troveremo noi stessi. 
Non soltanto «troviamo)) noi stessi in 
termini di riconoscimento della guida 
divina nella nostra vita, ma più serviamo 
i nostri simili io maniera appropriata, e 
più nutrimento riceve La nostra anima . 

lovero, è più facile trovare noi stessi poi­
ché c'è più da trovare io noi. 
George McDonald osservò che è «a­
mando, e non essendo amati, che ci avvi­
ciniamo maggiormente all'anima degli 
altri>). Naturalmente, tutti abbiamo bi­
sogno di essere amati, ma dobbiamo da­
re e non prendere continuamente, se vo­
gliamo vivere pienamente la nostra vita 
ed avere un maggior senso di proposito. 
In secondo luogo, gli insegnamenti di 
Gesù ci aiutano ad avere una giusta vi­
sione della vita e della nostra situazione. 
Qualche volta la soluzione non si trova 
nel cambiare la nostra situazione, ma nel 
cambiare il nostro atteggiamento verso 
tale situazione e le sue difficoltà, affin­
ché possiamo vedere più chiaramente le 
nostre opportunità di prestare un servi­
zio più utile. 
Dio si ricorda di noi, veglia su di noi. Ma 
di solito è tramite un'altra persona che 
Egti soddisfa le nostre necessità. Pertan­
to, è essenziale che ci serviamo gti uni gli 
altri. La vita ad esuberanza si raggiunge 
anche ampliando il nostro orizzonte, 
ampliando la nostra conoscenza degli 
altri e delle nostre stesse possibilità. Co­
sì, più fedelmente seguiamo gli insegna­
menti del Maestro e più ampia diventa la 
nostra prospettiva. Vediamo molte più 
opportunità di servizio di quanto 
avremmo potuto fare senza questo più 
vasto orizzonte. C'è una grande sicurez­
za nella spiritualità e non possiamo ave­
re spiritualità senza servizio. 
La vita ad esuberanza, naturalmente, ha 
ben poco a che fare con l'acquisizione 
delle cose materiali, sebbene vi siano 
molte persone meravigliose ricche di be­
ni materiali che fanno uso della loro 
ricchezza per aiutare i propri simili. La 
vita ad esuberanza di cui si parla nelle 
Scritture è La somma spirituale cui si 
arriva molt.iplicando i nostri servizi per 
gli altri e investendo i nostri talenti nel 
servizio verso Dio e verso ruomo. 
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r Se la vita che viviamo non ci porta più 
vicini al Padre celeste e ai nostri simili, in 
essa si crea un enorme vuoto..:JPer esem­
pio, mi spaventa vedere che il sistema di 
vita adottato da molti li induce ad ab­
bandonare famiglia, amici e simili per 
dedicarsi completamente ad un'inco­
sciente ricerca del piacere e del materiali­
smo. Una deUe differenze tra la vera 
gioia e il semplice piacere è che certi 
piaceri si godono soltanto a costo del 
dolore di quaJcuo altro. La gioia, d'altra 
parte, scaturisce dall'altruismo e dal ser­
vizio e beneficia gli altri invece di 
danneggiarli. 
Alcuni osservatori si possono chiedere 
perche ci preoccupiamo di cose tanto 

«Dio si ricorda di noi, veglia 
su di noi. Ma di solito è 

tramite un'altra persona che 
Egli soddisfa le nostre 

necessità». 
Presidente Kimball 

semplici quanto il servizio verso gli altri 
in un mondo circondato da problemi 
così drammatici. Eppure. uno dei van­
taggi del Vangelo di Gesù Cristo è che ci 
dà una prospettiva dei popoli che abita­
no questo pianeta, inclusi noi stessi, cosi 
che possiamo vedere le cose che sono 
veramente importanti. 
Se vogliamo veramente riformare l'u­
manità dobbiamo prima riformare noi 
stessi. Fu saggio colui che disse che trop­
po spesso interferiamo nelle faccende al­
trui invece dì migliorare il nostro com­
portamento, e pertanto rimaniamo gli 
stessi. La vita ad esuberanza comincia in 
noi per passare poi agli altri. Se in noi c'è 
ncchezza d'animo e rettitudine, possia-
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mo cambiare la vita degli altri. proprio 
come determinate persone hanno in­
fluenzato positivamente noi e ci hanno 
resi più ricchi e spiritualmente e mate­
rialmente di quanto altrimenti saremmo 
stati. 
Scegliete soltanto due o tre individui che 
hanno influenzato maggiormente la vo­
stra vita e chiedetevi che cosa hanno fat­
to specificata mente di utile per voi in un 
momento critico della vostra vita. Arri­
verete alla conclusione che queste perso­
ne si curavano veramente di voi, che 
vollero dedicarvi il loro tempo, che vol­
lero insegnarvi qualcosa che dovevate 
conoscere. 
Lo stesso Gesù che parlò della vita ad 
esuberanza ci ha dato alcune regole fon­
damentali del Suo Vangelo che porte­
ranno l'abbondanza nella nostra vita. 
Molte sono le cause della sofferenza 
umana- guerre, malattie e povertà- ma 
la causa principale di questa sofferenza, 
sofferenza che causa il dolore più forte, è 
iJ peccato, la violazione dei comanda­
menti datici da Dio. Per esempio, non 
può esserci una vita ad esuberanza se 
non osserviamo l'assoluta castità prima 
del matrimonio e l'assoluta fedeltà neUa 
nostra condizione coniugale. Non può 
esserci in noa un senso di bontà e di 
integrità se mentiamo, rubiamo o im­
brogliamo. Non può esserci dolcezza 
nella nostra esistenza se siamo pieni di 
invidia o di bramosia. Non possiamo in 
effetti vivere ad esuberanza se non ono­
riamo i nostri genitori. Se alcuno di noi 
vuole avere una ricetta più precisa in 
termini di ciò che possiamo fare per vi­
vere ad esuberanza, la prima cosa da 
fare, di solito, è un accurato esame di 
coscienza. 
Il fatto che molti di noi sono lontani 
dalla perfezione, non vuoi dire che non 
possiamo, ma che non vogliamo esserlo. 
Cristo diventò perfetto. Egli vmse iJ 
mondo. Egli soffri fame, sete, caldo, 

freddo. pene e dolori e tutlo ciò che la 
vita ha da offrire in forma di sofferenza. 
Ogni volta Egli superò l'ostacolo e si 
avvicinò di più alla perfezione. 
Ogni anima umana ha il suo libero arbi­
trio e il potere di remare contro corrente, 
di elevarsi a nuovi livelli di attività, di 
pensiero e di sviluppo. L'uomo può tra­
sformare se stesso. L'uomo deve trasfor­
mare se stesso! 
Abrahamo lo fece. Egli apparteneva a 
una famiglia che adorava gli idoli; eppu­
re divenne capo di una dispensazione di 
adoratori del vero Dio vivente. Mosè 
nacque in povertà e in schiavitù. fu alle­
vato nel lusso e negli onori dì corte, e là 
aveva grandi opportunità. Tuttavia n ­
usci a raggiungere le maggiori altezze 
possibili all'uomo e camminò e parlò 
con Dio. 
~autocontrollo è pertanto la chiave, e 
~o~i persona deve studiare la propria 
vita, i propri desideri, le proprie bramo­
sie e mire per metterle sotto c~ollo. 
L'uomo può e deve trasformarsi. -'uo­
mo porta in sé il seme della di · . che 
può germanare e crescere. E come la 
ghianda diventa una quercia. l'uomo 
può diventare un Dio. E nel suo potere 
raggiungere al Livello di eststenza al quale 
appartiene. 
Non è detto che il nostro ambaente costi­
tuisca per noi una limitazione. Non è 
detto che le circostanze debbano deter­
minare il nostro destino. Non è detto che 
le pareti siano per noi prigioni. 
Molli sono gh aspetti della vita in cui 
iniziare il nostro cammino verso la per­
fezione. Possiamo diventare mariti per­
fetti, mogli perfette, padri perfetti, ma­
dri perfette. dirigenti perfetti, seguaci 
perfetti. J l cammino verso la perfezione 
provoca in noi un cambiamento, sosti­
tuisce nel nostro essere e in ogni caso il 
bene al male. E i cambiamenti danno i 
migliori risultati se si effettuano uno alla 
volta. 

Più siamo guidati da considerazioni 
eterne nelJa nostra condotta e meglio 
possiamo guidare il nostro comporta­
mento in questa vita mortale. Più com­
prendiamo gli insegnamenti di Gesù cir­
ca lo scopo della vita, e più grandi saran­
no il nostro senso di appartenenza e il 
nostro senso di identità. Più accettiamo 
Dio come nostro Padre, e meglio siamo 
in grado di realizzare la frateUanza degli 
uomini. Più comprendiamo cosa accad­
de veramente neUa vita di Gesù di Naza­
reth, nel Getsemani e sul Calvario, e me­
glio potremo comprendere l'importanza 
del sacrificio e dell 'altruismo nella no­
si ra vita. 
E infine, la vita ad esuberanza non consi­
ste semplicemente nel vivere più a lungo 
o più felicemente. Si tratta di mete rag­
giunte, di obietlivi conseguiti. Grazie a 
Gesù di Nazareth e alla Sua espiazione. 
tutti riceveranno il dono dell'immortali­
tà- nell'esistenza senza fine; ma soltanto 
se seguiamo i Suoi insegnamemi, sare­
mo in grado di vivere ad esuberanza in 
questo mondo e ancora paù felicemente 
nel mondo a venire. O 
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Bruce R. McConL:ie 

LE NOSTRE SORELLE 
SIN DAL PRINCIPIO 

C<Momen/1 eli gww. crcco. l figliuoli sono 
un'crcdttà che viene dall'Eterno, (Salmi 
127:3) 
<Chiunque condividu t momenti più g1oiost 
della vilu instemc a1 figli l'a sì che i loro 
prillll anni ~~ ricmp1ano dt ncord1 d1 
amore}. Sorella Barbara B Smith» 

Discorso pronunc-iato alla dedica:inn~ tft-1 
monumento d1 Nau1·oo alle donn~. il 29 
l{iugno /978 

Presidente e sorella K1 mball. sorella 
Barbara Smith. sorella Belle Spafford. e 
tutte vo1. madri in Israele, figlie di Sion: 
Vengo in spirito di umiltà, onorato dal­
l'opportunità di parlarvi. sottomesso e 
desideroso che mi sia prestato l'orec­
chio, ansioso di avere la gu1da dello Spi­
rito Santo, affinché c1ò che dirò sia ciò 
che il Signore vuole sia detto in questa 
occasione. Jl titolo del mio discorso è 
<<Le nostre sorelle sin dal principio», e 
come argomento ho scelto le parole di 
Alma: 
«Ed ora Egli (ad ind1care il Signore Geo­
va) impartisce la Sua parola agli uommi 
mediante gli angeli. si, e non solo agli 
uomini. ma anche alle donne. E ciò non 
e tu no; anche 1 bambm1 ncevono talvol­
ta delle parole che confondono 1 saggi e 
gli eruditJ>I (Alma 32:23). 
Per quanto concerne le cose spirituali, 
relative a lutu i doni dello sp1rito. e con 
particolare rifenmemo al ricevimento 
delle rivelazioni. all'acqUisiziOne delle 
testimonianze e alla vista delle vision• -
io tutte le cose che riguardano la divm1tà 
e la santità e si realizzano quale risultato 
della rettitudine personale, in tutte que­
ste cose gli uommi e le donne si trovano 
io una posizione d1 assoluta eguaglianza 
davanti al Signore. Egli non ha riguardo 
alla qualità delle persone né dei sessi, e 
benedice gli uomini e le donne che Lo 
cercano, Lo servono cd osservano i Suoi 
comandamenti. 
11 Signore è misericordioso e buono con 
tutti coloro che Lo temono e si deliz1a 
nell'onorare coloro che Lo servono in 
rettitudine smo alla fine- maschi o fem­
mine che siano È a costoro che Egli 
promene di rivelare tutti 1 misten del 

Suo regno; sono coloro la cu1 compren­
sione arriverà sino al cielo e ru qualj Egli 
rivelerà quelle cose che occhio non ha 
visto e orecchio non ha udito e che non 
sono entrate nel cuore degli uomini (ve­
dere DeA 76:5-10). Parlo s1a degli uomi­
ni che delle donne. fnvero. non sento 
alcuna esitazione nel dichiarare che le 
donne sin dal principio hanno acquisito 
grandi talenti spirituali. 
Ebbene, il Signore. nella Sua infinita 
bontà e saggezza. ba tenuto in alto conto 
le donne sin dal principio; Egli le ha 
onorate nel Suo regno terreno e nei Suoi 
rapporli con la terra in modo che forse 
molli di noi non hanno mai supposto. 
Ciò che voglio fare, se lo Spirito mi gUI­
derà debitamente in tal senso. è invitarvi 
a rivivere insieme a me alcune scene che 
vedono come protagoniste le nostre so­
relle del futuro. scene che costituiscono 
una parte importante delle rivelaz.Joni e 
della nostra storia 
Scena prima · Maria. la l'ergi n(' henedetta 
Incontriamo per la prima volla Maria a 
Nazareth di Galilea. forse all'eta d1 sedi­
ci anni, visitara dall'angelo Gabriele che 
sembra essere secondo soltanto a Miche­
le nella gerarchia celeste. Gabriele d1ce 
alla giovane: c<Tu avrai un figho che sara 
chiamato Gesù. Egli sarà il Figho del­
l'Altissimo. e regnerà in eterno sul trono 
di Suo padre Davide. Tu sara1 coperta 
dal potere dello Spirito Santo. Tu sarai 
la madre del Figliuol di DJO>) (\edere 
Luca 1 :30-35). 
A mio giudizio. Maria è una delle più 
grandi donne che siano mai vissute sulla 
terra: figlia in spirito di Dio. nostro Pa­
dre. Ella fu scelta per dare un corpo al 
Figlio di Dio che doveva nascere nella 
carne. 
Vediamo Maria andare da Nazareth di 
Galilea a Betlemme d1 Giudea per tro­
varsi nel luogo in cui Il Figlio di D10 è 
destinato a nascere La vediamo oetrul­
t•mo stadio della gravidanza. arrhare la 
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«Sulle orme di una madre. <Inculca al 
fanciullo la condotta che deve tenere) 
(Proverbi 22:6). 
eSt rendeva allora conto di quanto cercassi 
di emulare ti suo esempio, di quanto 
volessi diventare in ogni cosa simile a lei?»> 

sera tardi, dopo un lungo viaggio. ad un 
caravanserraglio, che consiste di un cor­
tile centrale dove trovano posto gli ani­
mali e dt stanze circostanti occupate dai 
VIaggiatori. Le stanze di questa locanda 
orientale sono tutte occupate. La vedia­
mo, insieme a Giuseppe. cercare riposo 
tra gli animali, e in quella notte Dio 
manda Suo Figlio sulla terra, accorrono 
cori di angeli, e si odono le voci del cielo. 
La vediamo durante lunghi e difficili pe­
riodi della vita, periodi di prova, di tur­
bamento. Ella va con Giuseppe in Egit­
to, senza dubbio per soggiornare presso 
suoi parenti o amici Ebret in quel Paese. 
La vediamo di ritorno a Nazareth come 
madre che mnuenza i giovani anni del 
Figlio di Dio. che Gli insegna a cammi­
nare. a parlare. ad imparare lo Shema e a 
soddtsfare i vari altn reqwsiti della reti-
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<<lA domw ct~ritatevole. <Ella stende le 
palme al misero .. ,) (Proverbi 31 :20). 
<Alcune delle nostre più efficaci esperienze 
di apprendimento si hanno quando 
prestiamo servtzio di carità>. Sorella 
Barbara B. Smitlm. 

gione giudaica del tempo. La vediamo a 
Cana di Galilea. ospite d'onore ad un 
banchetto di nozze, invitare il figlio a 
compiere un atto che avrebbe dato inizio 
al Suo pubblico ministero di miracoli. 
Ed infine la vediamo davanti ad una 
croce, quando suo figlio dice a Giovan­
ni, il discepolo prediletto: «Ecco tua 
madre!» ed a lei : «Ecco tuo figlio!>> (Gio­
vanni 19:26, 27). E da quel momento, 
Giovanni la prese in casa sua. 
Vediamo in Maria un esempio di pietà e 
di sottomissione alla volontà del Signore 
che è l'esempio perfetto per tutte le 
donne. 
Scena seconda: Eva, madre di tutti i 
viventi 
Tra le più grandi donne che sono vissute 
o mai vivranno sulla terra, metto anche 
Eva. Ella. come madre di tutti i viventi, 

«Nella cerchia familiare. <Ed essi 
insegneranno pure ai loro figli a pregare. 
cd a camminare rettamente al cospetto del 
Signore> (Dea 68:28). 
d figli di sptrito di Dio entrano a far parte 
del nucleo familiare vestiti di un corpo 
fornito da geniton terrent con ogni dtritto 
dt pretendere di avere un luogo pieno di 
affetto in cui raggiungere la maturità. 
Forse non c'e al mondo laboratorio più 
efficace per esprimere un amore cristiano 
della famiglia). Sorella Barbara B. Smith». 

stabiU lo schema per tutte le madri della 
terra, per quanto concerne l'allevamen­
to dei figli nella luce e nella verità. Ella 
ricevette tutte le benedizioni del Vange­
lo, godé dei doni dello Spirito e cercò di 
preparare i suoi posteri per quelle bene­
dizioni. Tra tutto ciò che la riguarda, mi 
limiterò semplicemente a richiamare la 
vostra attenzione all'occasione in cui 
«Adamo ed Eva, sua moglie, invocarono 
il nome del Signore, ed essi - entrambi 
ricordiamolo - udirono la voce del Si­
gnore>> (Mosè 5:4); e all'occasione in cui 
Adamo, per la prima volta, ofTri sacrifi­
ci; all'occasione in cui furono visitati da 
un angelo, e all'occasione in cui Adamo, 
il primo uomo, si levò e profetizzò circa 
tutte le cose che sarebbero accadute ai 
suoi posteri. Le Scritture dicono: ccEd 
Eva. sua moglie, udi tutte queste cose e 

fu contenta, dicendo (e qui abbiamo in 
una sola frase un perfetto sommario del­
l'intero piano di salvezza, nella sua bre­
vità uno dei più grandi sermoni mai pro­
nunciati): «Non fosse stato per la nostra 
trasgressione, non avremmo mai avuto 
seme. e non avremmo conosciuto mai il 
bene ed il male, e la gioia della nostra 
redenzione, e la vita eterna, che Iddio dà 
a tutti gli obbedienti» (Mosè 5:12). 
Poi leggiamo: «Adamo ed Eva benedis­
sero il nome di Dio» - notate, vi prego, 
non soltanto l'uomo, ma e l'uomo e la 
donna- «e fecero conoscere tutte le cose 
ai loro figli ed alle loro figlie ... E Ada­
mo ed Eva, sua moglie, non cessarono di 
invocare Iddio)> (Mosè 5:12, 16). 
Cosi nel principio fu istituito lo schema 
più efficace per il perfezionamento della 
famiglia . L'uomo e la donna sono uniti 
nell'adorazione; sono uniti nell'istruzio­
ne dei figli; sono uniti nell'istituire il nu­
cleo familiare capace di sussistere nelle 
eternità cbe ci aspettano, portando la 
vita eterna a tutti coloro che la meritano. 
Da questo punto in poi sceglierò alquan­
to arbitrariamente scene che ricordo 
sempre con gratitudine, scene che illu­
strano il ruolo svolto dalle donne nello 
schema eterno delle cose. 
Scena ter=o: Rebtcca, la donna amata da 
/sacco 
A mio avviso, in tutte le rivelazioni Re­
becca è uno dei più grandi esempi di 
tutto ciò che una donna può fare per 
innuenzare una famiglia in rettitudine. 
Qui, tra le altre cose. è ciò che le accadde 
nella sua vita: 
c<lsacco pregò instantemente l'Eterno 
per sua moglie, percb 'ella era sterile. 
L'Eterno l'esaudì, e Rebecca, sua mo­
glie, concepì" (Genesi 25:2 t). 
L'uomo e la donna hanno un grande 
problema da risolvere: desiderano una 
posterità; viene chiamata in causa la fe­
de unita di entrambi. 
ceE i bambini si urtavano nel suo seno: ed 
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ella disse: <Se cos1 è, perché v1vo?> E andò 
a consultare l'Eterno>> (Genesi 25:22). 
Fate bene attenzione. Ella non disse: «l­
sacco, puoi andare a consultare l'Eter­
no? Tu sei il patriarca; sei il capo della 
famiglia>>, il che era vero. Ma fu lei a 
rivolgersi al Signore e fu lei a ricevere la 
risposta: 
«E l'Eterno le disse: <Due nazioni sono 
nel tuo seno, e due popoli separati usci­
ranno dalle tue VIscere. Uno dei due po­
poli sarà più forte dell'altro, e il maggio­
re servirà il minore» (Genesi 25:23). 
Questo significa dire: «A te, Rebecca, io, 
il Signore, voglio rivelare il destino delle 
nazioni che discenderanno da te». 
Ed ora ancora un episodio della vita di 
Rebecca. Quando ((Esaù, in età dj qua­
raDL'anni, prese per moglie Judith. fi­
gliuola dj Beeri, lo Hitteo, e Basmath, 
figliuola di Elon,lo H1tteo>> dette un gra­
ve dispiacere a lsacco ed a Rebecca)) 
(Genesi 26:34-35). 
Questo vuoi dire che Esaù SI sposò fuori 
della chiesa; ed Esau non si sposò nell'al­
leanza eterna rivelata ad Abrahamo. 
Esaù preferi vivere secondo i costumi del 
mondo invece di rimanere fedele alle 
norme della rettitudine che il Signore 
aveva dato loro. Alla luce di tutto que­
sto, il libro dice: 
«E Rebecca d1sse ad lsacco: do sono 
disgustata della vita a motivo di queste 
figliuole dj Heth. Se Giacobbe prende in 
moglie, tra le figliuole di Hetb, tra le 
figliuole del paese, una donna come 
quelle, che mi giova la vita?>» (Genesi 
27:46). 
In etTetti ella dice: «Se Giacobbe si sposa 
fuori della chiesa, come ha fatto Esaù, 
che ci sarà più dj bello per me nella vita?>> 
Ed avendolo ella incoraggiato e spinto a 
farsi avanti ad assumersi le sue respon­
sabilità, ecco che cosa fece lsacco: 
<<Allora lsacco chaamò G1acobbe, lo be­
nedisse e gli diede quest'ordine: <Non 
prender moglie tra le figliuole di Canaa-
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n)) (che Significa «Tu non ti sposerai fuo­
ri della chiesa>>). 
«Levati, vattene in Paddan-Aram, alla 
casa di Bethuel, padre di tua madre, e 
prenditi moglie di là, tra le figliuole di 
Labano. fratello di tua madre». 
E poi Isacco dà a Giacobbe quella che in 
efTetti è una benedizione patriarcale. nel­
la quale gli vengono promesse le benedi­
zioni di Abrahamo, suo padre: 
«E l'Iddio onnipotente ti benedica, ti 
renda fecondo e ti moltiplichi, in guisa 
che tu diventi un'assemblea di popoh. 
E t1 d1a la benedizione d'Abrahamo: a 
le, e alla tua progenie)) (Genesi 28: 1-4). 
Rebecca è in verità una delle donne più 
nobtH e gloriose. 

Scena quarta: La redol'a di Sarepta 
Ai tempi del profeta Elia vediamo la 
vedova di Sarepta soffrire per la man­
canza di cibo. Il profeta tiene chiusi 1 cieli 
da tre anni e mezzo. sicché sulla terra 
non scende né rugiada ne pioggia. Il Si­
gnore dice ad Elia: (<Levati, va a Sarepta 
de' Sidoni, e fa' quivi la tua dimora; 
ecco, io ho ordinato colà ad una vedova 
che ti dia da mangiare». 
Arrivato a Sarepta, egli vede la vedova 
che raccoglie degli sterpi per accendere il 
fuoco e le dice: «Ti prego, vamm1 a cer­
care un po' d'acqua in un vaso. affinché 
10 beva». E mentre la donna va a pren­
dergli l'acqua, egli soggjunge: «Porta mi, 
ti prego, anche un pezzo di pane>>. 
A questa richiesta, la donna risponde: 
«Com 'è vero che vive l'Eterno, il tuo 
Dio. del pane non ne ho, ma ho solo una 
manata di farina io un vaso, e un po' 
d'olio in un orciuolo: ed ecco. sto racco­
gliendo due stecchì. per andare a cuocer­
la per me e per il mio figliuolo; e la 
mangeremo. e poi morremo)). 
Sebbene la donna creda veramente che 
la mone l'aspetti. Elia le cUce: 
«Non temere; va' e fa' come tu hai detto; 
ma fanne prima una piccola stiacciata 

per me. c porta mela: poi ne farai per te e 
per il tuo figliuolo. 
Poiché così dice l'Eterno, l'Iddio d'Israe­
le: - 11 vaso della farina non si esaurirà e 
l'orciuolo non calerà, fino al giorno che 
l'Eterno manderà la pioggia sulla terra». 
La fede della donna supera la prova; e le 
Scritture dicono: 
«Ed ella andò e fece come le avea detto 
Elia: ed essa, la sua famiglia ed Elia 
ebbero di che mangiare per molto 
tempo. 
n vaso della farina non si esaurì, e l'or­
duolo dell'olio non calò, secondo la pa­
rola che l'Eterno avea pronunziata per 
bocca d'Elia>>. Più tardi Elia risuscita il 
figHo della vedova dai morti (l Re 17). 
Quale esempio di fede e dj devozione a 
Geova vediamo nella vita di questa ve­
dova di cui non conosciamo neppure il 
nome! Quando Gesù fu respinto dai 
Suoi a Nazareth, fece un confronto tra 
l'incredulità dei Suoi concittadini e la 
fede di questa anonima donna dell'anti­
ca Israele. «Anzi, vi dico in verità che ai 
di d'Elia, quando il cielo fu serrato per 
tre anni e sei mesi e vi fu gran carestia in 
lutto il paese, c'eran molte vedove in 
Israele; eppure a nessuna di esse fu man­
dato Elia, ma fu mandato a una vedova 
in Sarepta di Sidon» (Luca 4:25-26). 
Scena quima: Due sorelle di Betania 
Un posto d'onore spetta a Marta e a 
Maria. figlie, supponiamo, dj S1mone il 
Lebbroso, che tenne una grande festa in 
onore di Gesù nel corso della quale Ma­
ria unse il capo ed i piedi del Signore con 
costoso spigonardo; Marta e Maria 
presso le quali Gesù spesso era ospite. 
Ricordiamo che in una di queste occa­
sioni Marta lavorava e Maria sedeva ai 
piecU dj Gesù. E Marta disse: «Signore, 
non t'importa che mia sorella m'abbia 
lasciata sola a servire? Dille dunque che 
m'aiuti)), al che Gesù rispose con tene­
rezza: ccMarta. Marta, tu ti affanni e t'in­
quieti dj molte cose, ma di una cosa sola 

fa bisogno. E Maria ha scelto la buona 
parte che non le sarà tolta» (Luca 
10:40- 42). 
Sì, ammiriamo queste sorelle che videro 
il loro amato fratello Lazzaro risorgere 
dalla tomba. Marta e Marta, che en­
trambe dissero al Signore davanti alla 
tomba di Lazzaro: {<Signore, se tu fossi 
stato qui, mjo fratello non sarebbe moT­
to)): e fu Marta che soggiunse: «e anche 
adesso so che tutto quel che chiederai a 
Dio, Dio te lo darà» e fu pure Marta che 
testimoniò con lo stesso grande fervore 
di Pietro sulla costa di Cesarea dt Filip­
po, fu proprio lei che disse aJ Signore 
Gesù: (do credo che tu sei il Cristo, il 
Figliuol di Dio che dovea venire nel 
mondo» (Giovanni 11). 
Che cosa si può dire di più di queste care 
donne le cui virtù domestiche erano 
grandi e la cui fede era immensa? 
Scena sesta: Davanti ad una tomba 
Gli autori dei vangeli ci dicono che Ma­
rta Maddalena e le altre donne accom­
pagnarono Gesù e i Dodici durante i 
loro viaggi missionari in Galilea. Tro­
viamo questo eterogeneo gruppo di per­
sone in Galilea ascoltare queste parole 
uscire dalle labbra di Gesù: <di Figliuol 
dell'uomo sta per essere dato nelle mani 
degli uomini; e l'uccideranno, e al terzo 
giorno nsusciterà» (Matteo 17:22-23). 
Vediamo queste stesse donne davanti al­
la tomba aperta ove si erano recate per 
ungere il corpo di Gesù per la sepoltura 
finale. Vediamo Gesù apparire a Maria 
Maddalena, fare di questa donna il pri­
mo essere mortale a vedere una persona 
risorta. Troviamo un gruppo di sorelle 
fedeli aJ sepolcro ascoltare le parole degli 
angeli: <cEgli non è qui, ma è risuscitato: 
ricordatevi com'egli vi parlò quand'era 
ancora in Galilea, dicendo che il Figliuol 
dell"uomo doveva esser dato nelle mani 
d'uomini peccatori ed esser crocifisso, e 
il terzo giorno risuscitare>> (Luca 24:6-7). 
Poi Luca dice: 
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«Ed esse si ricordano delle sue parole: e 
tornate dal sepolcro, annunziarono tutte 
queste cose aglt undic1 e a tutli glt altn. 
Or quelle che d1ssero queste cose agli 
apostoli erano \!tana Maddalena. Gio­
vanna, Maria madre di Giacomo. e le 
altre donne che eran con loro)) (Luca 
24:8-1 0). 
Scena seuima Sorelle• nella moderna 
Israele 
Come era m antico così è oggi. le sorelle 
del regno sono grandi colonne di forza 
spirituale. di servizio caritatevole, di de­
vozione alla verità. d1 rett1tudme perso­
nale Cos1 come avevano fauo le loro 
lontane progenitrici, esse fornirono cor­
pi ai figli di spirito del Padre e come le 
fedeli sorelle dell'antichità. esse alleva­
rono i loro figli nella luce e nella verità e 
insegnarono loro ad avere fede nel Si­
gnore e ad osservare 1 Suoi comanda­
menti Questo servizio svolto a beneficio 
dell'umanità non si hmita all'ambito do­
mestico. La loro 1nfluenza si propaga 
per la Chiesa. nel governo. nelle organiz­
zazioni edificanti di ogni dove. 
In una rivelazione data al profeta Joseph 
Smith, per sua moglie Emma. troviamo 
uno schema parnale d1 ciò che le nostre 
mogli possono fare per favorire la realiz-
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ull l'orreg[(iamento pl!r fett•rmtà . 
<D'altronde. nel Signore. né la donna è 
senza ruomo. né l'uomo senza la donna, (1 

Corinzi Il : Il). 
<L'esaltazione e la divinlla non ~ono 
possib1h se l'uomo c la donna non l>i 
umscono c uniti compaiono davanti al 
Signore ... poiché la grande opera creativa 
dell'esaltazione richiede la partecipatione 
sia dell'uomo che della donna • Un buon 
matnmonio impone ad ognuno di dare 
all'altro il meglio di ciò che è e il meglio d1 
c1ò che può d1ventare,. Sorella Barbara B. 
Smtth)). 

za.zione dei propositi di Dio sulla terra. 
«E tu sara1 chiamata a confortare il mio 
servitore Joseph Smìth. Jumor. tuo ma­
rito, nelle ~ue afniziom. con parole di 
consolazione e di spirito mite. 
E tu sarai ord1nata sotto la sua mano. 
per esporre le Scritture e esortare la 
Ch1esa. secondo quanto ti sara dato dal 
mio Spinto. 
Egh mfart1 ti impornt le mam. e tu rice­
verai lo Spinto Santo. ed il tuo tempo 
sarà dedicato alla scrittura, e ad appren­
dere assa1. Che la tua anima si diletti nel 
tuo manto. e nella gloria che soprag­
giungerà su dJ lui>) {DeA 25:5. 7-8. 14). 
Il posto di una donna sposata e nella 
casa, o ve ella sosuene e appoggia Il mari­
to. Il posto d1 una donna è nella Ch1esa. 
ove ella espone le Scritture, scrive illumi­
nanti sermom e 1mpara molto. Il posto 
di una donna e nel servizio di carità svol­
to per i suoi simili. dentro e fuori della 
Ch1esa. li posto di una donna è nella 
predicazione del Vangelo e nello svolgi­
mento del lavoro missionano: la sua 
chiamata è di fare il bene e di operare m 
rettitudine m ogm luogo ed in ogni 
circostanza 
È cosi che noi vediamo le madri io 
Israele e le figlie dJ Sion oggi. Le vedta-

mo piangere a Haun's Mill: le vediamo 
accanto alle case in fiamme del Missou­
ri; le vediamo a capo chino davanti alle 
tombe di Winter Quarters. Le nostre so­
relle sono come le donne dell'antichità. 
Esse lottano contro le influenze d1 imque 
proposte leg.slalive tendenh a distrugge­
re la famiglia. La loro voce SI fa udire ne1 
parlamenti e chiama a raccolta alle urne 
le forze del bene. Esse importunano il 
Signore perché voglia preservare le loro 
famiglie e perché con la sua mano guidi i 
destini delle nazioni. 
I fratelli non sono soli nel compito di 
edificare iJ regno d1 Dio negli ultimi gior­
ni. E quando le nostre fedeli sorelle la­
sciano questa vita, esse continuano ad 
operare per alleviare gli oppresSJ, per 
portare a compimento l'opera del gran­
de Geova. 
Scena otta1·a: Le nostre sorelle celesti 
Ed infine vediamo una scena di madri in 
Israele e figlie in Sion nel loro riposo 
celeste- là dove, dopo aver vinto il mon­
do, esse si sono lasciate alle spalle le 
grandi tribolazioni, là dove esse, avendo 
fano tutto quanto era stato loro affida­
to. sentono la voce del Signore che dice: 
«Venite, voi. le benedette del Padre mio: 
ereditate il regno che v'è stato preparato 

sin dalla fondazione del mondo)) (vedere 
Matteo 25:34). 
Questo è un principio etero o: l'uomo e la 
donna non sono soli: né l'uomo è senza 
la donna, né la donna senza l'uomo nel 
Signore. Le donne sono chiamate come 
Rebecca a guidare e ad iJiuminare la 
famiglia nella rettitudme, a disporre per­
ché tutte le cose siano fatte per portare la 
salvezza ad un numero sempre maggiore 
dei figli del Padre. Sia lodato Dio per 1! 
sistema glorioso e merav1ghoso dell'uni­
tà familiare che Egli ha istiruito - quel 
Sistema che mette in grado l'uomo e la 
donna d1 unirsi per creare corp1 per i figli 
del nostro Padre Eterno, per allevarli 
nella luce, nella verità e nella rettitudine 
e prepararli a qualificarsi per ritornare 
alla presenza del Padre ed essere eredi 
de!Ja vita eterna. 
Quale cosa meravigliosa è sapere ciò che 
sappiamo, avere le rassicurazioni che 
abbiamo. e provare i senlimenti che ri­
empiono la nostra anima, nati dal Santo 
Sp1rito di Dio, che gli uomini c le donne 
uniti possono essere come Dio, nostro 
Padre Eterno. Dio conceda a tutti noi 
propno questo. nel nome di Gesù Cri­
sto. Amen. 

o 
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LE DONNE 
ELE 

SCRITTURE 
<(Donna che studia. <Sì, cercate nei miglion 
libri le parole di saggezza .. . > (DeA 
88: 118). 
<Dobbiamo imparare quanto più possiamo 
l>UIIn terra e sulla sua vita, conoscere le 
leggi della mortaJita affinché possiumo 
avere sufficiente conoscenza sulla quale 
basare le decisioni della nostra vita, 
allontanare l'ignoranza dal nostro 
cammmo>. Sorella Barbara B. Smilh>>. 

«Don11a in preghiera». 
lf La prepara= ione del figlto. <Figliuol miO, 
osserva i precetti da tuo padre. e non 
trascurare gli msegnamenti di tua madre> 
(Proverbi 6:20). 
<Per coloro che ne hanno l'opportunità, 
non c'è lavoro piu importante dell 'allevare 
i figli e le figlie di Dao insegnando loro i 
principi della rettitudine, affinché essi 
possano scegliere la felicità e la 
conoscenza>. Sorella Barbara B. Smitlm. 

«Voi invesugale le Scritture, perché pen­
sate aver per mezzo d'esse la vita eterna. 
ed esse son quelle che rendon testimo­
nianza di me>> (Giovanni 5:39). 
Qui si può sollevare la domanda: È 
necessario che una donna studi le Scrit­
ture tanto profondamente quanto l'uo­
mo? Che significato immediato rivesto­
no per lei? Le risposte sembrano molto 
ovvie. Agh occhi del Signore, una liglia è 
preziosa quanto ognuno dei Suoi ligli ; 
inoltre, il ruolo divino della donna nella 
mortalità è non soltanto l'essere respon­
sabile della propria salvezza, ma anche 
di aiutare il marito e di guidare con l'e­
sempio i suoi ligli ogni ora del giorno. 
Questo le impone di studiare le Scritture. 
Vi sono molte donne che fanno della 
lettura delle Scriuure un'abitudine, ma 
ve ne sono molte che non ne hanno mai 

«lnseg11are con amore. <Cercate 
ardentemente i migliori donh (DeA 46:8). 
(Dobbiamo nutrire i nostri figla e creare per 
loro un ambiente il più caloroso, ricco e 
remunerativo possibile). Sorella Barbara B. 
Smittm. 

<<Joseph ed Emma. <Tutto caò che ho da 
dare ai poveri lo darò a que:.ta socaeta1 
(Verbali della Società dJ Soccor<;o, 17 
marzo 1842. pag. 13). 
<Dichiaro pertanto organizzata questa 
societa ... > 

tÈ mia convinzione che queste parole e 
quelle dette dal Profeta alla sesta numone 
della Società: Giro ora la chiave in \OStro 
favore nel nome del Signore .... sono fon.e 
le esperienze più significative in favore 
dell'umanità in questa dispensazione>. 
Sorella Belle S. Spafford». 
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visto la necessità. Se una persona non 
può vivere meglio di quanto le permetta 
la sua conoscenza, allora è necessario 
che ogni madre conosca la sezione 68 di 
Dottrina e Alleanze. Questa sezione 
contiene il comandamento che il Signore 
ba dato ai padri e alle madri circa le loro 
responsabilità di istruire i figli prima che 
questi compiano gli otto anni. Una ma­
dre deve insegnare le dottrine del penti­
mento, della fede in Cristo, Figlio del 
Dio vivente, del battesimo e del dono 
dello Spirito Santo mediante l'imposi­
zione delle mani. Ella deve inoltre inse-

gnare ai suoi figli a pregare ed a cammi­
nare rettamente al cospetto del Signore 
(vedere DeA 68:25, 28). 
La madre del presidente George Albert 
Smith conosceva la volontà del Signore; 
egli solcva narrare questo commovente 
episodio che illustra il modo in cui gli fu 
insegnato a pregare: «Sono stato adde­
strato sulle ginocchia di una madre della 
Chiesa: un a delle prime cose che ricordo 
fu quando mi prese per mano e mi portò 
di sopra nella camera da letto. l n quella 
stanza c'erano due letti, quello in cui 
dormivano i miei genitori ed una piccola 
brandina dall'altro lato. Lo ricordo co­
me se fosse ieri. Quando arrivammo di 
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«LA donna e i suoi talenti. <Se vi sono 
cose ... degne di lode. queste sono le cose 
cui noi aspiriamm. (Tredicesimo Articolo 
di Fede) 
dl Signore ci ha comandato dj sviluppare i 
nostri talenti. .. a1TUlcbé pos iamo 
migliorare la vita della nostra famiglia ... 
neUa casa che creiamm. Sorella Barbara B. 
Smith» 

«Appagamelllo. <Le opere sue la lodino alle 
porte!> (Proverbi 31 :31). 
<Negli anm deUa maturità, la donna si 
troverà davanti nuove prospetlive e nuove 
opportunità>. Sorella Barbara B. Smitlm. 

«lA donna. <Forza e dignità sono il suo 
manto. ed ella si ride dell'avvenire> 
(Proverbi 31 :25). 

<Spero che ogni donna che ammira la 
statua centrale, LA doflna . .. vedrà se 
stessa ... sapendo che ella ha in sé la 
possibilità di progredire eternamente. la 
forza di affrontare qualsiasi situazione che 
la vita ha da offnre e il dinuo di scegliere 
la direzione an cui progredire>. Sorella 
Barbara B. Sm~th». 

sopra, ella si sedette accanto alla mia 
brandina, mi chiese di inginoccbiarmi 
davanti a lei, mi piegò le braccia, mi 
prese le mani e mi insegnò la mia prima 
preghiera. Non lo dimenticherò mai. 
Non voglio dimenticarlo. È uno dei 
ricordi più belli della mia vita: un angelo 
di madre che siede accanto al mio letto e 
mi insegna a pregare. Quella preghiera 
apri davanti a me le frnestre del cielo. 
Quella preghiera vide il Padre celeste 
porgermi la mano, poiché ella mi aveva 
spiegato il significato della preghiera, 
nei termini in cui un bambino piccolo 
poteva comprenderli» (Sharing the Go­
spel with Others, Deseret Book Co .• 
1950, pagg. 147-148). 
Il presidente Wilford Woodruff, ci ha 
dato questo consiglio: «Ritengo che la 
madre abbia sulla sua posterità un'in­
fluenza maggiore di quella di qualsiasi 
altra persona. Per questo motivo spesso 
è sorta la domanda: <Quando comincia 
questa educazione?> r nostri profeti han­
no detto: <Quando La vita di spirito pro­
veniente da Dio entra nel tabernacolo>. 
La condizione della madre in questo 
momento avrà i suoi effetti sul frutto del 
suo seno; e dalla nascita del figlio e per 
tutta la vita, gli insegnamenti e l'esempio 
della madre governano e controUano in 
grande misura le azioni di quel figlio, e la 
sua inJluenza viene sentita e nel tempo e 
nell'eternità» (The Discourses of Wil­
ford Woodruff, pag. 269). 
Questa citazione del presidente Woo­
druff riveste un significato ancora mag­
giore oggi, per via del modo in cui molle 
donne incinte offendono il loro corpo. È 
stato accertato che i bambini nati da 
madri che hanno fatto uso di droga pro­
vano gli stessi sintomi di privazione delle 
madri. Se già il bambino non ancora 
nato è influenzato così decisamente, 
quanto è vitale l'influenza della madre 
dopo la nascita, quando il bambino può 
vedere, sentire, ascoltare e imitare le 
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azioni materne! La donna conscia delle 
responsabilità affidatele da Dio, che si è 
preparata ad addestrare il figlio, gode di 
un grande vantaggio sulla madre che 
ignora i suoa doveri spirituali. La madre 
che conosce i suoi doveri pondererà at­
tentamente ogni suggerimento teso a se­
pararla dal figlio durante gli anni più 
formativi . 
Non possiamo trascurare la verità che, 
per affrontare e vincere le tentazioni 
quotidiane, non basta leggere soltanto le 
Scritture contenute nella Bibbia e nel 
Libro di Mormon; una donna deve an­
che essere guidata e diretta dalJe Scrittu­
re che ci sono pervenute tramite i profeti 
del Signore in questa dispensazione. 
Queste Scritture non sono piene di frasi 
strane o di significati astrusi; esse si pre­
sentano rivestite del linguaggio corrente. 
Davanti ai frenetici sforzi di Satana tesi 
ad abbattere i giusti, con l'avvicinarsi 
della seconda venuta del Salvatore, la 
donna della Chiesa ha necessità di forti­
ficarsa nella comprensione della santità 
dell'aJieanza matrimoniale e degli ele­
menti eterni del nucleo familiare. Ella 
deve ascoltare le parole dei profeti 
moderna. 
Se la donna è incerta circa i contrastanti 
avvisi sul ruolo di una donna nel mondo 
odierno, allontanerà da sé tale incertez­
za cercando consigli nelle parole dei pro­
feti. Le ist11l21oni relative al ruolo della 
donna contenute nel piano del Vangelo, 
non sono mai cambiate dai tempi di 
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Adamo al presente. Come individuo, la 
donna deve coltivare e nutrire una testi­
monianza basata sulla verità rivelata. Se 
fortifica il suo spirito, sarà più pronta a 
svolgere il ruolo cui è stata preordinata. 
Come individuo, ella deve osservare i 
comandamenti, e come moglie e madre 
deve ascoltare i consigli ispirati. Onde 
poter osservare i comandamenti, deve 
conoscerli. 
Le Scritture illustrano il glorioso destino 

• della donna. I profeti la esaltano. 
Il presidente Joseph F. Smith dichiarò: 
«Vi sono persone cui piace dire che le 
donne rappresentano il sesso debole. Io 
non lo credo. Fisicamente può essere ve­
ro: ma spiritualmente, moralmente, reli­
giosamente e nella fede quale uomo può 
stare alla pari di una donna che è vera­
mente convinta? Daniele aveva la fede 
necessaria per sostenerlo nella fossa dei 
leoni, ma le donne hanno visto i loro figli 
fatti a pezzi ed hanno sopportato ogni 
tortura che la crudeltà satanica ba sapu­
to inventare per difendere la loro fede. 
Esse sono sempre più disposte a compie­
re sacrifici e stanno alla pari con gli uo­
mini per stabalità, divinità. moralità e 
fede» (Gospel Doctrine, pag. 440). 
Se la donna legge, studia e mette in prati­
ca le verità che apprende, sarà benedetta 
e guidata dai suggerimenti del Santo 
Spirito. La via stretta e angusta che si 
apre davanti a lei la porterà alla vita 
eterna. 

o 

' 

«Qualche volta e in qualche situazione è possibile 
fuggire da molte cose: dalle mura di una prigione, dai 

falsi amici, dalle cattive compagnie, dalle persone 
noiose, dai vecchi ambienti, ma mai da noi stessi. 

Quando ci corichiamo alla sera, ci ritroviamo con i 
nostri pensieri, ci siano essi graditi o no. Quando ci 

leviamo al mattino, la situazione è sempre la stessa, che 
ci piaccia o no. La cosa più persistente in questa vita 

(e, non ho alcun dubbio, anche nella morte), è la 
nostra coscienza di noi stessi. Stando così le cose, non 
vi è persona che dobbiamo compiangere più di colui 

che si trova a disagio in sua compagnia, a prescindere 
da dove vada, con quale rapidità e a quale distanza» 

(Anziano Ricbard L. Evans) 
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Neil J. Flinders 

COME I PADRI 
POSSONO NUTRIRE 
SPIRITUALMENTE LE 
LORO FAMIGLIE 

Quand'ero ragazzo solevo andare con 
mio padre ai pubblici macelli. Vivevamo 
in una piccola fattoria e, occasionai men­
te, vendevamo ai macelli uno dei nostri 
animali. 
l recinti dove venivano custoditi i bovi­
nt, i su10i e gli ovini si trovavano lungo il 
fiume. Un ponLe attraversava il fiume e 
portava ad una rampa che arrivava al 
pnmo piano dell'edificio in cui avveniva 
la macellazione. Poiché g1j animali da 
macellare dovevano oltrepassare il pon­
te, salire sulla rampa ed arrivare alla sala 
di macellaztone, gli addetti a questa ope­
razione avevano adottato una soluzione 
molto abile. Dopo aver addestrato alla 
bisogna una capra nera. la mandavano 
tra le pecore e poi, con richiami appro­
priati, facevano si che essa le guidasse su 
per ti ponte e la rampa sino a destinazio­
ne. Amvata nell'interno dell 'edificio, la 
capra st metteva da una parte, mentre le 
pecore si accalcavano per andare alloro 
triste destino. 
Mi ricordo che seguivo questa operazio­
ne con molta attenzione, mentre mio 
padre me ne illustrava gli aspetti. Alla 
fine, egli fece una pausa. poi soggiunse: 
«Questa sia per te una lezione, figlio rmo. 
Stai molto auento a chi seguì. Accertati 
di sapere dove ti stanno guidandO>•. 
Non ho mai dimenticato quell'esperien­
z.a. Quando penso ai padri che guidano. 
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insegnano e nutrono spiritualmente la 
loro famiglia, ricordo come lo fece mio 
padre: con insegnamenti semplici ma 
duraturi. Le opportunità di insegnare le­
zioni importanti non sono sempre pro­
grammate. Spesso scaturiscono dalle 
esperienze quotidiane. un poco qui, un 
poco Là. per cui è necessario trarre van­
taggio da ogni momento dt 
insegnamento. 
Probabilmente, la lezione più efficace 
che bo mai imparato come padre, è che 1 

miei figli sono nutriti tanto, se non di 
più, da ciò che sono che da ciò che cerco 
di insegnare loro. 
Un impegno che mette alla prova tutte le 
mie capacità dt padre è quello di creare 
con i miei figli un rapporto più possente 
di quello che essi istituiscono con i loro 
amici. Questo compito non sembra tan­
to difficile con i bambini più piccoli 
quanto lo è con gli adolescenti. Ai bam­
bini piace giocare, e non è risultato diffi­
cile rotolarsi sull'erba, sul pavimento, 
fare il solletico, narrare storie e fare fac­
ce buffe. 
Ma dopo i dieci anni o giù di lì. la con­
correnza diventa più agguerrita. I bam­
bini più grandtteodono a sviluppare for­
ti legami con i loro amici, sebbene vo­
gliano ancora il nostro a !Tetto e La nostra 
attenzione. A mio avviso, il vero impe­
gno è di mantenere con ogni figlio un 



legame più forte di quelli che lo legano 
agli altri, ossia attirarlo di più verso la 
famiglia di quanto egli sia attirato da 
qualsiasi altro gruppo. Questo rapporto 
permette ai genitori di continuare ad es­
sere insegnanti efficaci dei loro figli . 
Ho imparato che l'edificazione di questo 
genere di rapporto di insegnamento ri­
chiede esperienze speciali con ogni figlio . 
Ho cercato di vivere queste esperienze 
almeno settimanalmente- qualche volta 
in occasione di grandi eventi, qualche 
altra volta in concomitanza con piccole 
attività. Una gita in montagna o una 
partita di pesca funziona bene con i ra­
gazzi, mentre le figlie si aspellano qual­
cosa di diverso, qualcosa che ho durato 
fatica ad imparare, come insegnare loro 
qualche passo di danza, tener mi aggior­
nato sulla loro vita scolastica e sociale, 
spiegare perché i giovani si comportano 
in una determinata maniera o portando­
le fuori da sole per un'occasione 
speciale. 
Il grande segreto è aiutarli a vedere il 
significato di ciò che fate. Una volta ogni 
tanto lasciate che vi vedano sacrificare 
qualcosa che essi sanno esservi partico­
larmente caro per passare un po' di tem­
po con loro. 
Ho un saggio amico che considero un 
padre veramente capace. Egli dice: 
«Dobbiamo renderei conto che ressere 
dtsposti a perdere qualche battaglia può 
aiutarci a vincere la guerra». Ho scoper­
to che questo è vero. Noi vogliamo che i 
nostri figli diventino sufficientemente 
matun per creare famiglie loro in cui 
allevare i nostri nipoti. 
È molto improbabile che riescano a far­
lo con successo senza prendere alcune 
decisiom diverse da quelle che noi 
avremmo preferito. 
Nel matrimonio sia il marito che la mo­
glie devono e prendere e dare. La stessa 
situazione deve prevalere nei capponi 
tra genitori e tigli. Per me è una lotta 
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costante decidere dove devo fare resi­
stenza, ossia imporre la mia volontà, c 
dove devo invece accettare sportivamen­
te una sconfitta. Mi sembra che valga la 
pena perdere le piccole scaramucce se i 
miei figli si dimostrano fermi su ciò che 
io ritengo troppo essenziale per un qual­
SiaSI compromesso. 

La necessità di sapere dove cedere e dove 
resistere dà risalto al bisogno che tutti 
abbiamo della guida divina. So per mia 
esperienza che se non ricevo un'istruzio­
ne spirituale, non posso impanire tale 
istruzione spirituale ai miei figli. Ho im­
parato una grande lezione dalla richiesta 
del presidente Brigham Young ai padri 
di invitare lo Spirito Santo ad entrare 
quotidianamente nella loro casa: 

«Padri, non cessate mai di pregare affin­
ché le vostre mogli possano godere que­
sta benedizione di essere influenzate dal­
lo Spirito del Signore, affinché i loro figli 
possano avere con sé lo Spirito Santo sin 
da quando si formano nel loro seno. Se 
volete vedere una nazione levarsi nella 
pienezza dello Sptrito Santo e del potere, 
questo è il modo in cui operare. Ogni 
altro dovere che compete aJJ'uomo, alla 
donna o al bambino, verrà svolto al po· 
sto e al tempo debito. Ricordatelo, fra­
telli. Lasciate che il vostro cuore sia puro 
davanti al Signore, e non cessate mai di 
fare ogni cosa possibile per La soddisfa­
zione e il conforto della vostra famiglia, 
affinché tutti possiate godere costante­
mente del dono dello Spirito del Signore. 
Se non arrivate a questa condizione, i 
vostri successi non supereranno quelli 
ottenuti dal mondo» (Joumal of Dis­
courses, l :69). 

Mi sono accorto che quando prego per­
ché mia moglie goda dell'influenza dello 
Spirito Santo nell'allevamento dei nostri 
figli , sono più sensibile verso ciò che de­
vo fare come padre. Nello stesso modo, 
trovo più facile istruire i miei figli se 

parlo con Dio di loro quando parlo di 
Lui a loro. 
Ai genitori é stato comandato di inse­
gnare ai loro figli a pregare e a cammina­
re rettamente, ad osservare la santità 
della domenica. Non è possibile sfuggire 
a questa responsabilità. Due sono le 
conseguenze: non dobbiamo aspettarci 
che i nostri figli crescano senza mai met­
terei in imbarazzo o obbligarci a prende­
re azioni disciplinari nei loro confronti; e 
non dobbiamo pretendere di fmgere, 
con i nostri figli, di non essere mai affiitti 
da alcun problema. L 'ipocrisia è un far­
dello pesante da portare. 

Mia moglie ha adottato un metodo mol­
to efficiente. Ella frequentemente si pre­
senta alla famiglia e chiama ogni bambi­
no, uno alla volta, al suo fianco , per 
dirgli poi qualcosa di speciale che lo ri­
guarda. Ognuno arrossisce un poco, ma 
sorride anche, e la nostra casa è sempre 
un pachino più gioiosa dopo questa 
attività. 
Un altro modo efficace in cui un padre 
può nutrire spiritualmente la sua fami­
glia, è di accertarsi che i suoi cari abbia­
no l'opponunità di essere influenzati po­
sitivamente da altri nobili uomini e 
donne. 

«Un impegno che mette alla prova tutte le mie capacità di 
padre è quello di creare con i miei figli un rapporto più 
possente di quello che essi istituiscono con i loro amici>>. 

r padri nutrono spiritualmente i loro fi­
gli quando sanno distinguere chiara­
mente, e lo rivelano, tra il bene e il male. 
Se facciamo tutto quanto possiamo sino 
a quando possiamo, abbiamo la soddi­
sfazione di avere svolto tutto quanto ci è 
richiesto. 
Una delle esperienze più remunerative 
che ricordo nel mio ruolo di padre, è 
osservare il successo dei miei figli . Quan­
do i nostri figli più piccoli si sono esibiti 
nella serata familiare o nei programmi 
della Chiesa, ho notato che alcuni sono 
molto timidi, mentre altri sembrano at­
tori nati Ma tutti vogliono aver succes­
so, e ritengo che una delle mie responsa­
bilità spirituali sia quella di aiutarli a 
sviluppare una sufficiente fiducia nelle 
proprie capacità, affinché possano espri­
mersi in modo proporzionato ai loro 
talenti. 

Portare La famiglia in chiesa, iscrivere i 
tigli al seminario, tenere coiJoqui con gli 
insegnanti, e di chiesa e di scuola, circa i 
loro obiettivi e il lavoro svolto dai miei 
figli, incoraggiare mia moglie a parteci­
pare alla Società di Soccorso e invitare 
nella nostra casa persone meritevoli, so­
no tutti modi in cui provvedere alle ne­
cessità della mia famiglia . Si dimostra 
poco saggio quel padre che ritiene di 
dover fare tutto da solo. 
Quando si è detto tutto quanto un padre 
può fare per nutrire i suoi figlì nella retti­
tudine, si deve aggiungere che non potrà 
mai fare nulla che per importanza si av­
vicini alle conseguenze che scaturiscono 
dalla sua scelta della loro madre. Il dono 
più grande che un padre può dare ai suoi 
figli, è la loro madre, poiché ella, più di 
ogni altro fattore, costituisce l'influenza 
più importante all'opera sui figli. È asso-
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lutamente vitale che ella cercha e nutra la 
rettitudine nella sua casa. 
Pertanto, il padre può nutrire spiritual­
mente la sua famiglia sforzandosi dì isti­
tuire con sua moglie un nobile rapporto, 
esprimendo con azioni questi sentimen­
ti; mostrando ai figli quello che prova 
per la moglie, rispettandone i desideri, 
prendendo in considerazione le sue opi­
nioni, mostrandosi un suo amico, cor­
teggiando- non richiedendo- il suo inte­
resse e le sue attenzioni, esprimendo gra­
titudine con le parole e con le azioni, 
condividendo i suoi sentimenti e proble­
mi, dimostrando in modo pratico che i 
suoi interessi sono importanti e che ama 

PRESIEDERE 
A CASA 
NOSTRA 
SIGNIFICA ... 

Joan Flinders 

Apprezzo tutte le buone cose che rappre­
senta mio marito Neil, poiché esse am­
pliano le innuenze spirituali disponibili a 
me e ai miei figli- e questo è importante. 
poiché l'atmosfera spirituale della fami­
glia viene determinata in gran parte dal­
la spiritualità del padre. Se egli non ha 
forza spirituale, non può darne alla mo­
glie e ai figli. Ecco alcuni esempi di come 
la spiritualità di mio marito ci nutre: 
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la sua compagnia ed apprezza la sua 
testimonianza. È difficile per una donna 
mantenere la spiritualità nella casa se il 
marito non apprezza e rispetta la sua 
rettitudine personale. 
Quando aiuto i miei figli a vedere tutta la 
loro vita in una prospettiva spirituale, 
vedo maggiori opportunità di fornire lo­
ro il necessario nutrimento spirituale. Al 
tempo stesso, scopro di essere a mia vol­
ta spiritualmente nutrito da loro. 
Trovo incoraggiante la lettura dell 'espe­
rienza di Enos, perché io essa vedo che 
gli sforzi compiuti da suo padre per for­
nirgli un nutrimento spirituale, non eb­
bero immediatamente il più grande i m-

• 

l . Alcuni anni fa decidemmo di tenere 
una documentazione scritta di alcuni dei 
punti di forza e di debolezza dei nostri 
figli e di tenere con ognuno di loro un' in­
tervista personale ogni due o tre mesi. 
Mio marito preparò un fascicolo col no­
me di ogni figlio. Nel fascicolo, a sinistra 
si conservavano dei fogli di carta sotto il 
titolo «difetti». Sul lato destro altri fogli 
sotto il titolo «virtÙ>>. 

patto (Enos 3). Qualche volta mi sembra 
che i nostri sforzi servano a poco, mi 
sembra che siano ignorati o, al meglio, 
sopportati. Ma l'esperienza che ho vis­
suto da bambino, quella della capra nera 
chiamata Giuda, sono per me una testi­
monianza che gli interessi valgono bene 
l'investimento, anche se non vengono 
pagati subito. O 

Nei/ J. Flinders è direttore della 
docwnenta::ione, ricerche e valuta::ione per Il 
Dipartimento dei Seminari e degli lstiluti. 

Durante l'intervista, che è un 'occasione 
molto speciale per ognuno di loro, si 
discutono questi due aspetti della sua 
vita. Sotto la data, indichiamo come 
ognuno di noi tre vede gli eventuali pro­
blemi. Facciamo notare i compiti svolti 
a dovere e annotiamo ogni migliora­
mento di atteggiamento sopravvenuto 
durante le ultime settimane. I bambini 
sono Hberi di esprimere i loro sentimenti 

circa la casa, gli altri membri della fami­
glia, i loro amici o le preoccupazioni che 
li affiiggono. E noi rispondiamo in veste 
di genitori. 
2. Non è sempre facile far si che sette 
bambini lavorino in armonia nella casa, 
ma quando mio marito può lavorare in­
sieme a loro, essi ne sono molto felici, e il 
«lavoro» si trasforma in «divertimento)). 
Ciò in parte è dovuto al fatto che egli 
parla sempre delle faccende che doveva 
svolgere da ragazzo e illustra io modo 
efficace l'importanza del lavoro. 
Ogni primavera tutta la famiglia si dedi­
ca alla coltivazione dell'orto. Si prepara 
il terreno, si semina, si innaffia, si sar­
chia o si estirpano le erbacce. Poi, in 
estate e in autunno, ognj bambino ha 
l'esperienza di raccogliere personalmen­
te una pane dei frutti. 
Neil è sempre pronto a tenere una lezio­
ne basata sugli aspetti pratici della colti­
vazione della terra. Può cosi illustrare le 
necessità di prepararsi per la missione, la 
vita dopo la morte, l'importanza di otte­
nere tutte le cure e l'addestramento ne­
cessario e di distruggere il nemico (er­
bacce). Molte lezioni vengono insegnate 
sulla scorta delle semplici cose che fac­
ciamo ogni giorno. 
3. Un'altra esperienza significativa che 
viviamo insieme come famiglia . è la let­
tura delle Scritture: di solito per dieci o 
quindici minuti subito dopo il pasto del­
la sera . Attualmente ci dedichiamo al 
Libro di Mormon. Ognuno a turno leg­
ge qualche versetto: anche i bambini che 
non vanno ancora a scuola hanno una 
copia del libro sul quale seguono con iJ 
dito la nostra lettura. Ogni tanto uno di 
loro chiede: <<A che punto ci troviamo?» 
È anche interessante notare che sono 
proprio i più piccoli che frequentemente 
ci ricordano che è l'ora di leggere le Scrit­
ture. In queste occasioni Neil ci illumina 
sulla spiritualità dei sacri scritti. Spesso 
scrive un'idea suJJa lavagna o interpreta 
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il ruolo di uno dei personaggi deiJe Scrit­
ture. Ai bambini questo ptace 
tantissimo. 
4. La domenica di digiuno ha più signifi­
cato se il digiuno ha uno scopo, e questo 
ci è di aiuto per farne il debito uso quan­
do Nei l, il sabato, spiega lo scopo per cui 
facciamo quel «digiuno» (per un mem­
bro del rione ammalato, per qualcuno 
che ha necessità di una benedizione spe­
ciale, ecc.). Per i bambini è sempre 
un'occasione speciale quando egli si di­
mostra disposto ad ascoltare le loro pre­
ghiere individuali, e spesso lo sento chie­
dere ai figli più grandi se essi pregano 
ogni giorno. 
So che se durante i pasti o all'ora della 
preghiera dedichiamo il tempo necessa­
rio a discutere gli specifici eventi della 
giornata, i bambini diventano più sensi­
bili e più grati. 
S. Il padre nutre spiritualmente La sua 
famiglia anche nel modo in cui esercita il 
suo sacerdozio. Egli dà l'esempio con il 
suo atteggiamento. l bambini sono par­
ticolarmente felici quando sanno che il 
loro padre è contento di svolgere il lavo­
ro del Signore. Per noi tutti è importante 
che Neil si adoperi costantemente per 
portarmi al tempto una volta al mese. 
Questo indirizzo della nostra vita ha un 
impatto positivo sui figli. Ci aiuta come 
genitori a tenere in ordine le nostre prio­
rità ed aiuta i figli a rendersi conto che 
c'è qualcosa di speciale riguardo a ciò 
che stia mo facendo. Essi lo esprimono 
con il loro atteggiamento di collabora­
zione. Riteniamo che andare al tempio 
sia un modo importante in cui insegnare 
ai nostri di sposarsi in questo sacro 
luogo. 
6. li momento più felice della settimana 
è la serata familiare. Consideriamo la 
serata familiare un elemento prioritario 
della nostra vita. A turno teniamo Ja 
leZJone, guidiamo un gioco, cantiamo 
un inno o narriamo un'esperienza spe-
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ciaJe. Ma tutto avviene sotto la presiden­
za di Neil. Egli può cosi rendersi conto 
dell'atmosfera spirituale che regna in fa­
miglia e vedere cosa può fare per miglio­
carla, se necessario. 
La serata familiare è l'occasione ideale 
in cui conoscersi meglio ed insegnare at­
tentamente i principi del Vangelo. Du­
rante la serata familiare abbiamo l'occa­
sione di mettere alla prova la conoscenza 
dei nostri figli , poiché sappia m o che 
spesso si ritiene che i concetti evangelici 
siano chiari per tulti, quando invece non 
lo sono. Per esempio, uno dei nostri figli 
più piccoli ha incontrato qualche diffi­
coltà nell 'i mparare a distinguere tra il 
presidente della Chiesa e il presidente del 
nostro Paese. 
Questi sono alcuni aspetti della nostra 
vita in cui abbiamo riscosso un lusin­
ghiero successo; ma ciò che funziona per 
noi non può essere efficace per un'altra 
famiglia. Come mogh dobbiamo essere 
pazienti, se i nostri manti non si assumo­
no sempre il ruolo di guida che spetta 
loro, ma dobbiamo sempre esprimere 
loro la nostra gratitudine per tutte le 
buone qualità che possiedono. Jl succes­
so del matrimonio, come una testimo­
ruanza, deve essere costantemente 
nnnovato. O 

Joun Flinders, rasalinga a tempo pieno, è 
un·insegnante della Pr~maria. 

Thomas W. Ladanye 

COME 
HO IMPARATO 
A CONOSCERE 
MIA MOGLIE 

Trovo difficile esprimere adeguaLamen­
Le i miei sentimenti nei confronti di mia 
mogUe. L'amo molto di più oggi di 
quando ci siamo sposati. Ho fiducia in 
lei. la rispetto. confido in lei e. soprattut­
to, sono orgoglioso di lei. 
Mia moglie è una persona che ho risco­
perto dopo annt d1 matrimonio - e che 
sto ancora scoprendo. 
Ho avuto occasione di parlare con molte 

nostre buone sorelle. Esse mi hanno par­
lato di frustrazioni che già avevo speri­
mentato nel mio matrimonio. Queste 
sorelle erano attive e devote nella Chie­
sa. Onoravano e rispettavano il sacerdo­
zio. Erano contente della loro posizione 
di madri e di donne di casa, e ritenevano 
soprattutto di appoggiare e sostenere i 
loro mariti: ma con riJuuanza, confessa­
rono che qualche volta non si sentivano 
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apprezzate per il contributo dato al ma­
trimonio e alla famiglia. Le cose che esse 
volevano fare, in qualche modo non 
sembravano cosi importanti come ciò 
che volevano invece fare i loro mariti e i 
loro figli. Sembrava che non avessero 
mai un minuto da dedicare a se stesse, e 
sebbene a m assero molto il proprio mari­
to, sentivano ancora una mancanza di 
«unità» nel loro matrimonio, poiché il 
marito, apparentemente. non conosceva 
né comprendeva alcuni dei loro più im­
portanti sentimenti, pensieri c preoccu­
pazaom. 
Quando, sposati da poco, ci unimmo 
alla Chiesa, fummo ispirati dall'esempio 
dei nostri dirigenti, che ovviamente era­
no impegnati a servire il Signore. Duran­
te i dieci anni successivi, io e mia moglie 
occupammo tre o quattro cariche simul­
taneamente. mentre altri due figli si uni­
rono ai due che gia avevamo. 
Ero cosciente. anche se in modo vago, 
che non parlavamo mai da nulla se non 
dei figli e dell'andamento della casa. Mi 
..trova a a un punto che era sempre più lei a 
prendere le decisioni riguardanti i figli, 
mentre io ma hmnavo a dare la mia rau­
fica a caò che faceva con qualche borbOL­
uo, oppure davo espressione ad un 'occa­
saonale obiezione. Lasciai a rrua moglie 
persmo la maggior parte delle responsa­
bilità riguardanu La serata familiare. 
Trascurando le mie responsabilità di pa­
dre, accrescevo costantemente iJ suo 
ruolo di madre; e come marito facevo 
molto poco per rafforzarla in questo 
ruolo. 
Ciò che mi fece rendere conto della si­
tuazione fu l'ascolto di un discorso inci­
so su un nastro dall'anziano Paul H. 
Duno. Nel suo discorso l'anziano Duran, 
tra le altre cose, daceva che il marito non 
deve essere sempre l'unica fonte di infor­
maziOni di natura scntturale. ecclesiasti­
ca o accademica. la moglie deve avere 
tempo ed incoraggiamento per svolgere 
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le proprie ricerche. accrescere la propria 
conoscenza e affinare le proprie capacità 
di apprendimento. 
Ricordo che mi sentii sorpreso quando 
ricordai la frequenza con la quale prega­
vo che i nostri figli potessero raggiunge­
re il loro pieno potenziale nel Vangelo e 
nella vita secolare, senza che pregassi per 
invocare sul capo di mia moglie le stesse 
benedizioni. Mi resi anche conto che 
avevo la tendenza a dedicare al tempo 
necessario ai miei hobbie e ad altri piace­
voli passatempi, poiché ritenevo impor­
tante avere una personalità «completa». 
Ma non applicavo gli stessi principi ed 
istruzioni alla vita di mia moglie. 

«Il matrimonio eterno è ... 
un'alleanza per il comune 

sviluppo». 

Dopo una lunga meduvione su queste 
ed altre cose. ma molsa al Sagnore nella 
preghiera. Una parte della risposta l'eb­
bi grazie ad una maggaore comprensione 
di Matteo 19 ;5-6, dove sa dice che il ma­
rito e la moghe devono essere «una sola 
carne». Vidi il marito e la moglie sforzar­
si insieme per raggiungere la perfezione. 
Se una parte di questa «carne» non viene 
nutrita, l'intero corpo soffre di inedia. 
Umiliato, tornai a casa per mettere mia 
moglie al corrente di questa scoperta e 
suggerire che ella dedicasse il tempo ne­
cessario per fare, studiare, imparare e 
mettere in pratica qualcosa che le piaces­
se. Inizialmente ella rifiutò di prendere 
in considerazione il mio suggerimento. 
Riteneva di avere già molte importanti 
responsabilità, sicché non le rimaneva il 
tempo necessano da dedicare a interessi 

estranei alla casa. Discutemmo e pre­
gammo. Una settimana dopo. sia pure 
con qualche riserva, ella decise di iscri­
versi ad un corso serale dell'istituto sulla 
Perla di Gran Prezzo. 
Qualsiasi dubbio che poteva avere all'i­
nizio svanì entro breve tempo. Spesso 
tornava a casa piena di eccitazione, an­
siosa di condividere un principio appre­
so quella sera. o di discutere lezioni par­
ticolarmente stimolanti. Cominciammo 
ad avere qualcosa di cui parlare oltre al 
lavoro ed ai figli. La necessità di occu­
parmi dei bambini una sera alla settima­
na fece crescere il mio apprezzamento 
per il contributo da lei dato all'anda­
mento della casa, e permise di rinnovare 
i contatti con i miei figli . Anch'essi si 
resero conto del cambiamento che avve­
niva in lei ed erano ansiosi quanto me di 
ascoltare ciò che aveva da dire circa le 
lezioni. La felicità era contagiosa. 
In seguito, di volta in volta, ella segui 
corsi per corrispondenza su vari argo­
menti, ed infine trovò il coraggio per 
realizzare un sogno che accarezzava da 
tanti anni: seguire un corso artistico. Mi 
meravigliai che durante gli oltre vent'an­
ni del nostro matrimonio avevo trascu­
rato questo aspetto della sua personali­
tà. Fui orgoglioso di vedere svilupparsi 
in lei un insolito talento artistico. Vidi 
nascere in lei una maggiore fiducia nelle 
proprie capacità; il nostro rapporto ne 
fu arricchito e crebbe la conoscenza 
recaproca. 
Molte coppie godono del privilegio di 
un'eccellente comunicazione reciproca e 
reciprocamente si appoggiano al massi­
mo delle loro capacità. Ma vi sono aJcu­
ne brave sorelle che esitano ancora a 
parlare ai loro mariti, come mia moglie 
esitava a parlare con me, poiché per 
qualche motivo esse hanno sempre avu­
to l'impressione che le necessità dei ma­
riti e dei figli sono assai più importanti 
delle loro. 

Quando mia moglie cominciò a seguire 
quel corso serale, notai subato che co­
minciavamo a tenere discussioni stimo­
lanti e illuminanti sulle Scritture e sulla 
Chiesa. e questo con sempre maggiore 
frequenza. Ricordo un episodio partico­
larmente significativo a questo proposi­
to quando dopo una sessione del tem­
pio, mentre eravamo ancora nel sacro 
edificio, ella mi parlò dei sentimenti che 
aveva provato durante la cerimonia del­
la dotazione. Lo Spirito rese testimo­
nianza della verità delle cose che ella 
diceva. Quel momento di intensa comu­
nione spirituale è una pietra miliare sulla 
via della felicità del nostro matrimonio. 
Non penso neppure minimamente che 
questa nuova conoscenza le era stata da­
ta dalle Lezioni che aveva seguito; piutto­
sto. la maggiore fiducia nelle proprie ca­
pacità ed una più vasta gamma di inte­
ressi l'avevano stimolata ad impegnarsi 
in un campo che in precedenza aveva 
ritenuto al di sopra delle sue capacità. 
Grazie alla sua maggiore conoscenza 
spirituale. ella elevò ed allargò la mia 
conoscenza di un'i mportante verità 
eterna. 
L'apprezzamento che sento per mia mo­
glie. non soltanto per le cose che fa per 
me e per la famiglia. ma come persona 
con interessi e talenti unici, mi ha reso 
più cosciente della verità che ogni coniu­
ge deve partecipare più pienamente al­
l'obiettivo comune di progresso e di per­
fezione. TI matrimonio eterno, in un sen­
so molto reale, è un'alleanza per il comu­
ne sviluppo verso la meta più ambita. 

Thomas ~L Lo.daliJI!. clir~ttor~ delfutituto, 
~sommo consiglier~ d~l Palo di lklo1t, 
Wisconsin. 
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Domanda 
• e risposta 

Anziano Franklin D. Richards, 
IOODbrO ckl Primo Consiglio dd Settanta 

«Sono talmente indaffarato con la 
mia professione e coD il lavoro di 
chiesa che non bo tempo per 
nessun'altra cosa. Eppure mi è 
stato insegnato di non dire mai no 
quando mi viene chiesto di 
accettare una posizione nella 
Chiesa. Che cosa posso fare? » 

Come Neli, anch'io sono nato in una 
buona famiglia, e due tra le cose più 
importanti che i miei genitori mi 
hanno insegnato sono di seguire i 
dmgenti della Chiesa e di non rifiutare 
mat un'opportunità dt servire nella 
Chiesa. 
Questi msegnamenti hanno profonda­
mente mfluenzato la mia vita. ma 
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Domande di argomento 
e~·ongelico di interesse 
generale cui l'iene data 
risposto o titolo informativo, 
non per indicare la posizione 
ufficiale della Chiesa 

devo confessare che in qualche occa­
sione mi è stato difficile accettare e 
fare onore alle chiamate. Tuttavia, per 
quanto posso ricordare non ho mai 
rifiutato un'opportunità di servire 
nella Chiesa quando mi è stato 
chiesto. 
Dobbiamo renderei conto che vi sono 
occasioni in cui la gente è occupata in 
così tante attività da non sembrare in 
grado di svolgerle tutte nella maniera 
appropriata, per non parlare dt assu­
mersi altri incarichi. L'anziano Ri­
chard L. Evans trattò questo argo­
mento in uno det suoi brevi sermoni, 
quando disse: «Il tempo a nostra 
disposizione è sempre piu breve, un 
fatto che qualche volta recepiamo con 
sentimenti di frustrazione, poiché 
siamo troppo occupati - troppo occu­
pati, qualche volta, da pensare abba­
stanza a ciò da cui siamo occupati. 
Può essere che ci ritroviamo schiavi di 
tante cose non essenziali? 
Possiamo evitare di lasciare che le 
cose non essenziali ci mantengano in 
schiavitù? Possiamo permetterei di 
cercare in qualche modo di semplifica­
re e di effettuare una nuova valutazio­
ne di ciò che consideriamo veramente 
essenziale, di vivere un pachino di più 

' o o un po meno meccamcamente, nnun-
ciare al lavoro come fine a se stesso, 
ridurre un poco la nostra frenesia di 
operare quando non è giustificata?>> 

Prima di rifiutare una richiesta a 
servire semplicemente perché siamo 
troppo occupati, faremmo bene a 
mettere in pratica il suggerimento 
deU'anziano Evans: semplificare in 
qualche modo e fare una nuova valu­
tazione di ciò che consideriamo vera­
mente essenziale. Riesaminjamo le 
nostre priorità e ricordiamo le nostre 
aJieanze con il Signore che ci impegna­
no a dedicare liberalmente tempo, 
talenti e mezzi all 'edificazione del 
regno di Dio. 
Se semplifichi la tua vita mettendo al 
primo posto le cose più importanti ed 
eliminando le attività meno essenziali, 
scoprirai probabilmente di avere il 
tempo necessario per accettare un 
incarico nella Chiesa. Se dopo un'at­
tenta e devota valutazione della richie­
sta ti senti ancora indeciso. sarà op­
portuno discutere ulteriormente la 
situazione con i dirigenti locali della 
Chiesa. 
Qualche volta, inoltre, ci Vtene chiesto 
di accettare incarichi per i quali non ci 
sentiamo qualificati, e siamo portati a 
rifiutare appunto perché temiamo le 
conseguenze della nostra supposta 
incapacità. Ho scoperto che, in gran 
parte, la vita è una serie di incarichi 
per cui non siamo pienamente prepa­
rati, ma se li accettiamo e facciamo la 
nostra parte. il Signore ci darà una 
saggezza superiore a quella di cui 
siamo capaci, e in questi casi riuscire­
mo davvero a compiere cose impossi­
bili. Cosi ci sviluppiamo dovendo 
sforzarci per raggiungere obiettivi 
posti al di sopra delle nostre capacità. 
È mia opinione che in genere i troppi 
impegni e la mancanza di qualifiche 
non sono molto validi per rifiutare le 
opportunità di contribu1re all'edifica­
zione del regno di Dio. 
n profeta Joseph Smith disse: «Ho 
fatto di questo la mia regola: quando 

il Signore comanda, fallo» (History of 
the Church, 2:170). 
n Signore emana i Suo1 ordini per il 
tramite dei Suoi servi autorizzati; 
pertanto il mio consiglio è questo: 
seguite i dirigenti della Chiesa e non 
rifiutate mai un'opportunità di servire. 
Così facendo. non soltanto vedrete 
cambiamenti positivi verificarsi nella 
vita di coloro con i quali lavorate, ma 
anche in voi stessi. Troverete gioia, 
felicità, contentezza, sviluppo e pro­
gresso. Posso rendere verace testimo-
nianza di queste cose. O 

Victor B. Cline, 
prof~re. Facoltà di Psicologia. Uohersità 
deU'Utah. 

«C'è mai una giustificazione nel 
disobbedire ai genitori per seguire i 
principi del Vangelo?» 

Nel caso estremamente improbabile in 
cui un genitore chieda od ordini al 
figlio o alla figlia dj compiere un'azio­
ne chiaramente malvagia. antisociale o 
distruttiva. voglio ricordare il consi­
glio del presidente Brigham Young 
alle sorelle della Chiesa. agli effetti che 
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esse dovevano appoggiare ed onorare i 
loro coniugi, ma che nessuna donna 
doveva ntenersi obbligata a seguire il 
marito all'inferno. 
Qualora un genitore suggerisca che il 
figho o la figlia faccia qualcosa chiara­
mente contraria alle norme evangeli­
che, il giovane certamente farà bene a 
cercare prima l'aiuto e il consiglio 
dell'altro genitore. Ma non posso 
immaginare genitori ragionevolmente 
sani e affettuosi che, insieme, chiedano 
o comandino ai loro figli di compiere 
azioni veramente malvagie. Ho riscon­
trato questa situazione soltanto nel 
caso di persone afflitte da turbe psi­
chiche o da alcoolismo. E tali condi­
zioni devono essere ragionevolmente 
evidenti ai figli. 
Tuttavia posso immaginare, partico­
larmente nelle famiglie in cui soltanto 
una parte dei membri appartengano 
alla Chiesa. occasioni m cu1 un genito­
re può chiedere a1 figli di lavorare la 
domemca o dt violarne la santità in 
altra maruera. dt non versare denaro 
al fondo della decima. di bere bevande 
proibite o di fare cose simili che pos­
sono e:.sere contrarie at principi evan­
gelict. Ma dobbiamo riconoscere che. 
in forza della legge spirituale e tempo­
rale. i geniton sono i tutori dei figli ed 
banno la responsabilità di allevarli. 
Cosi il problema non si può risolvere 
con l'aperta ribellione. Vorrei suggeri­
re che ti giovane chieda con tutta la 
ragionevolezza possibile che gli sta 
concesso di osservare le norme della 
Chiesa. Cerchi. insomma. di risolvere 
questo problema mediante negoziati 
pacifici, 10 maniera cristiana. E certo 
che il digtuno e la preghiera danno 
dtrillo al g~ovane membro della Chie­
sa che ne sia degno, di ricevere rivela­
ZIOni personali che lo aiuteranno a 
nsolvere il problema insteme ai geru­
tori in maniera positiva, affinché tuui 
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possano beneficiarne. Se continua a 
sussistere un problema o un disaccor­
do, trovo appropriato l'invito a cerca­
re i consigli del vescovo su come me­
glio risolvere la situazione. 
Ricordo una donna che si lamentava 
costantemente con il marito (un anzia­
no inattivo). circa la sua non disponi­
bilità a pagare la decima, ripetendogli 
continuamente: «Perché non paghi la 
tua decima? Tu neghi a me e ai tuoi 
figli le benedizioni che sono collegate 
all'osservanza di queste comandamen­
to. lo voglio queste benedizioni anche 
se tu non lo vuoi>>. Ella si adirava 
sempre più a mano a mano che passa­
va il tempo e il matrimonio correva il 
rischio di falli re, proprio per questa 
difficoltà. Alla fine. ella si rivolse al 
vescovo per cercare il suo aiuto nel­
l'obbligare il marito a pagare la deci­
ma. La risposta del vescovo fu: c<Con­
Slderando ogni cosa, tuo marito è 
fondamentalmente un uomo buono e 
retto. Se lo sostteni nella rettitudine, 
anche nel suo giudiZio di non pagare 
attualmente la decima. il Stgnore 
sosterrà te, e tu obbedirai ai comanda­
menti di Dio e non dovrai rinunciare 
ad alcuna benediziono>. Quando il 
marito fu informato del consiglio 
impartito dal vescovo alla moglie, ne 
fu profondamente influenzato, sicché 
la sua attività nella Chiesa crebbe e il 
rapporto coniugale migliorò 
sensibilmente. 
Così qualche volta noi obbediamo ad 
un comandamento maggiore che an­
nulla quello minore. E la prova da 
usare nel decidere che cosa fare e 
come risolvere una situazione delicata 
(come quella in esame) è: «Che cosa 
avrebbe fatto Cristo, in una simile 
situazione~> 

o 

AMARE ÈIN 
SE STESSO 
UNA 
RICOMPENSA 
Laird Roberts 

Nota: questa storia e basata su un fatto 
realmente accaduto. tratto eia clocument1 
genealogici. 

La pallida luce della lanterna di Chri­
stian Monson dipingeva ombre tremo­
lanti sulle grigie pareti della prigione di 
Fredrikstad (Norvegia). Christian esitò 
davanti alla pesante porta di quercia che 
portava dagli uffici alle celle sottostanti. 
11 suo cuore era in subbuglio. Sapeva 
che, se il suo piano per liberare i due 
prigionieri fosse stato scoperto, anch'e­
gli avrebbe languito in quelle celle. 
Christian senti neJla mano il freddo ferro 
della chiave delle celle, e senti anche su di 
sé il peso di una decisione irrevocabile. 
Tirò un profondo sospiro, inserita chia­
ve nella serratura e la girò. Si udì il ru­
more del catenaccio che scorreva sulle 
sue guide. Con la mano libera egli apri la 
porta. L'aria nelle celle era umida e feti­
da di sudore e di rinchiuso. 
Con calma, Christian scese la scala di 
pietra che portava alle lunghe file dì celle 

che il dirertore della prigione aveva affi­
dato alle sue cure come secondino del 
turno di notte. Arrivato in fondo alla 
scala si fermò e appese la lanterna ad un 
gancio che sporgeva dalla parte. La luce 
illuminò il suo volto. Rivelò un ragazzo 
norvegese di J 4 anni con gli occhi azzurri 
e svegli e capelli lisci color del grano, il 
suo volto era glabro e chiaro e normal­
mente pieno di buonumore e di umort­
smo, ma in quella luce tremolante ap­
parve grave e deciso. 
Christian si recò all'ultima cella a sini­
stra, inseri la chiave nella serratura ed 
apri la porta. 
((Anziani». disse a voce bassa. 
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La luce cadde su due uomini dall'aspetto 
poco rassicurante che si trovavano in 
attesa vicino alla porta. Entrambi ave­
vano la barba lunga e i capelli hmghi e 
sporchi. Il loro volto era giallastro e ri­
coperto di abras1oni. Gli indumenti che 
portavano erano sudici, strappati, am­
muffiti per l'umidità della cella. 
Durante l'anno 10 cui aveva lavorato 
nella prigione, Christian aveva visto 
molti uomini che avevano l'aspetto dei 
due giovani che gli stavano davanti, 
sporchi, abbrutiti, con gli occhi pieni di 
odio che lo seguivano senza posa. Ma 
quei due giovani erano diversi. Indu­
menti, barba, capelli e pelle erano gli 
stessi degli altri uomini che avevano pas­
sato alcuni mesi in carcere. Ma Christian 
aveva notato che i loro occhi erano di­
versi, erano gli occhi di uomini pieni di 
affetto, di vitalità e di forza. 
L'anziano Hanson sorrise e strinse con 
forza la spalla di Christian. 
«11 Padre celeste si compiace del tuo co­
raggio, Chnstiaro>, disse. 
«Faremo bene ad affrettarci». disse subi­
to l'altro uomo, l'anziano Nelson, 
uscendo dalla sua cella. «Ma prima 
preghtamon. 
Pochi minut1 dopo, Christian e i due 
anziani M ormoni uscivano dalla prigio­
ne. L'anziano Hanson, un giovane alto e 
robusto si fermò, allargò le braccia e con 
un lungo e lento respiro bevve avida­
mente l'aria fredda e pura della notte. 
Mentre camminavano, parlavano a sus­
surri. Poi si avviarono lungo le strette 
strade che portavano a un promontorio 
roccioso nel fiordo. 
«Fratello Monsoo, che cosa faranno i 
tuoi genitori'?)> chiese l'anziano Nelsoo. 
<< Non lo so, anziano Nelson. Non lo so 
proprio». rispose il ragazzo lentamente. 
<<Ho cercato di dire tutto a mia madre, 
ma non mi ha voluto ascoltare. lo quan­
to a mio padre, è un uomo molto orgo­
glioso, orgoglioso della Norvegia, orgo-
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glioso della Chiesa Luterana, orgoglioso 
delle sue credenze. Mia madre forse po­
trebbe capirmi, ma temo che mio padre 
non vorrà neppure provarci>>. 
Christian si fermò e guardò in volto l'an­
ziano Nelson, il suo fiato si condensava 
nell'aria fredda della notte. 
«C'è tanto dolore io questa tua verità, 
anziano Nelsoro>. Poi si voltò e di nuovo 
riprese a camminare. 
L'anziano Nelson annuì, e si abbottonò 
ulteriormente la giacca per resistere al 
freddo. Capiva bene il problema del gio­
vane. Egli e l'anziano Hanson erano sta­
ti messi in carcere proprio da quella stes­
sa intolleranza. 
Christian ruppe nuovamente il silenzio. 
«Molti anni fa , quand'ero ancora un 
bambino. mio nonno mi disse che nella 

vita ci sono passi che possono cambiare 
il mio futuro e il futuro di intere genera­
zioni. Mi disse che avrei dovuto compie­
re quei passi con attenzione nella dire­
zione che ritenevo essere queiJa giusta, a 
prescindere da quanto difficili potessero 
apparirmi. So che questa dottrina è 
giusta». 
Arrivarono alla costa e la seguirono sino 
ad arrivare ad una piccola baia. La riva 
era rocciosa e si sentiva forte l'odore del 
mare e delle alghe. 
I tre giovani entrarono nell'acqua, che 
sembrava più calda rispetto all'aria della 
notte. Il suono delle onde che battevano 
gentilmente contro le rocce della riva era 
dolce e ritmico. 
Christian rivisse gli ultimi due mesi, ri­
visse le lunghe ore nelle quali aveva stu­
diato e confrontato il catechismo della 
sua chiesa con la Bibbia e con gli altri 
insegnamenti dei due anziani. 
Ricordava il calore che aveva sentito nel 
suo petto quando aveva trovato la ri­
sposta per cui aveva studiato e pregato. 
lnsieme a questi ricordi, la sua mente si 
riempì di un senso di pace che leniva il 
dolore che provava per il peso di una 
simile decisione. 
Alla luce della luna, l'anziano Hanson 
alzò il braccio. Con gli occhi della mente 
Christian poteva vedere Giovanni Batti­
sta e Cristo nel fiume Giordano e poteva 
sentire Paolo che parlava del seppelli­
mento e della risurrezione in Cristo. Egli 
udì l'anziano Hanson pronunciare la 
preghiera battesimale. Sentì il potere 
della preghiera e l'improvviso chiudersi 
dell'acqua sopra la sua testa. 
Prima che le rosee dita del mattino si 
fossero dipinte nel cielo, i due anziani 
erano di ritorno nella loro cella e Chri­
stian alla sua scrivania, nell'ufficio della 
prigione, in attesa del cambio della guar­
dia. Nel silenzio delle prime ore del mat­
tino, si domandava dove lo avrebbe por­
tato il passo che aveva compiuto, e si 

domandava anche come avrebbe potuto 
dirlo ai suoi genitori. 
Era passata una settimana ed egli era 
riuscito a mantenere il suo segreto. Ma 
ora si trovava nella Chiesa Luterana, 
nell'ultima panca insieme agli altri ra­
gazzi della sua età. C'erano anche suo 
padre e sua madre, in prima fila al centro 
della chies~ nel posto d'onore riservato 
ai genitori dei figli che sarebbero stati 
cresimati quel giorno. A 14 anni, i mem­
bri della Chiesa Luterana vengono con­
siderati pronti per la piena appartenenza 
alla chiesa. li giorno della confermazio­
ne si presentano alla congregazione e 
rispondono aJie domande poste loro dal 
pastore sul catechismo luterano. 
Christian sapeva che non avrebbe potu­
to mentire circa le sue credenze. Doveva 
dire la verità. 
Alla fine, venne il suo turno. Si alzò dalla 
panca e si awicinò al pastore. Suo padre 
sorrideva orgoglioso. Christian senti che 
le gambe gli si piegavano e che la sua 
mente si annebbiava per la confusione. 
La chiesa era piena, sentiva su di sé gli 
occhi di tutti. 
La voce del pastore alta e sicura echeg­
giò nella navata. 
«Credi in Dio'?)> venne la domanda, qua­
si una cantilena. 
(<Si», rispose Christian a voce bassa. 
«Sai descrivere Dio'?)> chiese ancora la 
voce. 
Nel grande edificio ci fu un silenzio quasi 
tangibile. A Christian parve che l'intero 
mondo stesse osservandolo ed ascoltan­
dolo. Poi sentì nascere dentro di sé 
un'ondata di chiarezza e di forza. La sua 
voce era ferma e sicura. 
«Dio non è un essere senza corpo, parti o 
passioni; Egli non siede su un trono sen­
za dimensioni. Dio è un Padre celeste 
buono e generoso che ascolta ed esaudi­
sce le preghiere, e l'uomo è fatto ad im· 
magine di Dio)). 
Per la prima volta durante il servizio. il 
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pastore alzò lo sguardo, spalancando gli 
occbt per la sorpresa. Christian si voltò e 
guardò suo padre. Vide una faccia che 
sembrava tagliata nella pietra. 
Il pastore continuò con le sue domande, 
e Christian rispose secondo le sue nuove 
credenze. 
11 pastore esaurì le sue domande. Guar­
dò solennemente Christian e con una 
voce sibilante disse: «Rispondi come se 
fossi un Mormone». 
«E lo sono, ne sono orgoglioso». rispose 
Christian. 
Il padre di Christian, Hans Monson, si 
alzò. Guardò con ira Christian. picchiò 
con forza il suo bastone sul pavimento di 
legno, si voltò, ed usci dall 'edificio sem­
pre picchiando il bastone per terra. 
Quella sera, Christian ricevette da suo 
padre il castigo che si aspettava da molti 
giorni. Poi. con l'aiuto della madre. ri­
uscì per qualche giorno ad evitare di in­
contrare suo padre. Una sera. mentre 
era intento a portare in casa della legna 
per ammucchiarla accanto al caminetto, 
suo padre entrò nella stanza. 
Ci fu un momento di terribile silenzio. 
Hans Monson, un uomo robusto, bo­
scruolo di professione, improvvisamente 
dette una bastonata al figlio . Christian 
riuscì ad evitare La maggior parte dei 
colpi che gli piovevano addosso, ma 
ogni volta che il bastone lo colpiva. la­
sciava suJia sua carne un grosso livido. 
Hans Monson si fermò per tirare un re­
spiro, i muscoli tesi, i capelli biondi ba­
gnati di sudore. Christian pur sentendosi 
venir meno. riuscì ad alzarsi. Il suo volto 
era pallido. 
«Padre, so che è sbagliato per me disob­
bedirti, e me ne dispiace. Ma non mi 
dispiace per ciò che ho fatto. So che era 
giusto, e non ho timore di essere battuto 
per la causa del Vangelo, per la causa 
della verità>>. 
Respirando pesantemente, Hans afferrò 
un gro o pezzo di legno dalla pila ac-
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canto al caminetto e lo lanciò contro il 
figlio. Continuò a gettare pezzi di legna 
contro Christian sino a quando ne ebbe 
a portata di mano, poi apri la porta e 
disse a Christian di andarsene. 
«Qui non c'è posto per un diavolo M or­
mone», gridò alle spalle del ragazzo. La 
porta sbatté con violenza. Quella fu l'ul­
tima volta che Christian vide suo padre. 
L'aria della notte era mollo fredda. 
Christian si sentiva debole ed era pieno 
dì lividi e di tagli. Si sentiva confuso e 
prova va un terribile senso di smarrì men­
to, anche se sentiva ancora amore e ri­
spetto per suo padre. Riuscì a trascinarsi 
sino al granaio e si lasciò cadere su un 
mucchio di paglia. 
Più tardi nella notte, Christian senti una 
mano delicata toccargli la spalla. Vide 
sua madre seduta accanto a lui. 

«Perché? Perché l'hai fatto Christian~> 
gli chiese La donna. La sua voce era piena 
di lacrime. 
«Ho studiato ed bo pregato, e so che è 
vero», rispose il giovane sentendo la for­
za delle sue parole. «Ho cercato di dirte­
lo, ma tu non hai voluto ascoltarmi. 
Non posso rinnegare ciò che so essere 
vero. Sarebbe come rinnegare Cristo, 
nostro Salvatore, e questo non potrei 
farlo a prescindere da quanto mi costa>>. 
Nella fredda oscurità del granaio, madre 
e figlio parlarono sino allo spuntar del­
l'alba. Christian senti che il legame afTet­
tivo che Lo univa a sua ma d re era più 
forte che mai; era un sentimento che 
avrebbe ricordato per tutta la vita, un 
caro ricordo che gli avrebbe dato calore 
e forza. NeiJa grigia luce del mattino 
vide una lacrima scorrere sulla guancia 
della donna. Ella lo abbracciò, sapendo 
che non lo avrebbe più rivisto, almeno 
non in quella vita. 
Poi si alzò improvvisamente e rientrò in 
casa. Christian prese il fagotto di cibo 
che gli aveva portato e si incamminò 
verso la città di Drammen. Gli anziani 
gli avevano detto che là c'erano altri 
Mormoni. Leggeri fiocchi di neve co­
minciarono silenziosamente a cadere 
sulla strada. 
Dopo un viaggio di alcune settimane, 
Christian rimase senza denaro c fu co­
stretto ad elemosinare il cibo. La notte 
dormiva nei boschi in ripari improvvisa­
ti, raggomitolandosi il più possibile per 
proteggersi dal freddo. Si sentiva più che 
mai solo e abbandonato, cosa che lo 
affiiggeva ancor più della fame. 
Alla fine, arrivò a Drammen, ma non fu 
la fme deUa sua odissea. ~on riuscì a 
trovare un lavoro. la gente diceva di non 
conoscere i Mormoni e non voleva aiu­
tarlo a trovarli. Per lunghi giorni vagò 
per La città bussando alle pone, chieden­
do Lavoro e informazioni. La disperazio­
ne cominciò a riempirgli l'animo. 

Una sera, mentre cercava un rifugio per 
la notte. tra il cadere della neve vide una 
casetta al limite di un bosco, subito fuori 
Drammen. Decise di fare un ultimo ten­
tativo. Disse alla donna che rispose al 
suo bussare che stava cercando un lavo­
ro. La donna gli sorrise e disse a Chri­
stian che suo marito non si trovava in 
casa in quel momento, ma che poteva 
tornare più tardi e parlare con lui. Tutta­
via, gli offrì delle fette di pane e del for­
maggio. n ragazzo le prese, la ringraziò, 
si voltò e s'incamminò nel bosco. Nel­
l'ultima luce del crepuscolo vide un muc­
chio di sterpi ricoperto di neve. Si infilò 
sotto di essi creandosi un piccolo rifugio. 
Il naso e le dita erano diventati insensibi­
li per il freddo, e dentro di sé non aveva 
più alcuna speranza. 
Quella donna gli aveva ricordato sua 
madre. e Christian desiderò di essere an­
cora a casa sua. I suoi pensieri diventa­
rono confusi, quasi sogni, mentre il son­
no si impossessava di lui. Egli sapeva che 
ciò era a causa del freddo, e che se si 
fosse addormentato sarebbe morto assi­
derato. Per un po' accettò questo senso 
di abbandono e cominciò a rilassarsi in 
attesa del sonno. 
Poi ricordò le parole di suo nonno. 
«Nella vita ci sono passi che possono 
cambiare il tuo futuro e il futuro di intere 
generazioni. Devi compiere questi passi 
con attenzione, nella direzione che ri­
tieni essere quella giusta, a prescindere 
da quanto difficili possano apparirti>>. 
Christian uscì dal suo rifugio. La neve 
cadeva sempre più fitta. 
«Sicuramente>>, disse Christian ad alta 
voce(<Se Dio è mio Padre può aiutarmi, e 
so che lo farà». 
Christian si inginocchiò nella neve cadu­
ta di fresco e cominciò a pregare. 
Nell'oscurità. a poca distanza, un'om­
bra si fermò ad osservarlo e ad ascoltare 
le sue parole. 
Quando Christian si alzò. dopo avere 
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offerto la sua preghiera, rombra gli si 
avvicinò. 
Un uomo, Moen Hotvedtvien. abbassò 
lo sguardo sul ragazzo. 
«Sono fratello Hotvedtvien, e anch'io 
sono Mormone», disse. Poi ricondusse 
Christian dove la donna gli aveva dato 
pane e formaggio. La casa era calda e 
ospitale. 
Gli Hotvedtvien non avevano figli, per 
cui accettarono Christian con gioia e lo 
traltarono davvero come un figlio. Mo­
en era un falegname ed insegnò a Chri­
stian il suo mestiere. 
Quando Christian ebbe 19 anni decise di 
andare in America, a Sion. Durante gli 
anni che aveva lavorato nella bottega di 
Hotvcdtvien aveva risparmiato il dena­
ro sufficiente per il viaggio. Nella prima­
vera del 1887. Christian Monson, ora un 
giovane alto e attraente, salutò i suoi 
genitori adottivi, le due persone che al­
cuni anni prima lo avevano salvato da 
una morte sicura. 
«Come posso ringraziarvi?» egli disse sul 
molo di Osio. tenendo in mano ona 
grossa borsa di tela piena di indumenti 
nuovi e di doni che gli Hotvedtvien gli 
avevano fatto per il viaggio. 
«Amare è già in sé una ricompensa. 
Christiam>, disse sorella Hotvedtvien. 
Per un attimo gli occhi le si inumidirono, 
poi 1! sorriso tornò ad illuminarle il vol­
to. Christian si voltò per nascondere le 
sue lacnme e salì la scaletta che lo porta­
va a bordo. 
«Scrivi, mi raccomando», udi la donna 
gridare. Si voltò, la guardò una volta 
ancora e la vide diritta, forte e nobile 
accanto al marito. Christian sentì cb.e si 
lasciava atte spalle. insieme ai suoi geni­
tori adottivi, anche una parte importan­
te di se stesso. 
Anni dopo, Otto Monson. un giovane 
biondo, alto e robusto. poteva vedere la 
sua destinazione, una casa grande e bella 
dall'altra parte di Oslo. La giornata era 
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serena e calda, ed era un piacere 
camminare. 
Ma dopo mezz'ora di cammino, Otto 
decise che, per raggiungere a piedi la sua 
destinazione, ci sarebbe voluto più tem­
po di quanto ne aveva a disposizione. 
Non volendo arrivare in ritardo, lasciò 
la strada principale e come scorciatoia 
prese le piccole strade che si intrecciava­
no nella parte più povera della città. 
Quando era ormai a poca distanza dal 
palazzo. si trovò davanti ad una fila di 
case modeste. 
La regola delta missione era che gli an­
ziani dovevano parlare soltanto norve­
gese. Era passato più di un anno, da 
quando Otto aveva sentito parlare ingle­
se per l'ultima volta. Stava appunto pas­
sando davanti ad una di quelle piccole 
case, quando udì una voce che, a mo' di 
comando, gli diceva in inglese: 
«Entra in quella casa». 
Otto si fermò, il suo volto impallidi. Si 
guardò attorno; ma non vide nessuno. 
Le strade erano vuote. <<Perché andare io 
quella casa?)) pensò. Dubitava che ci fos­
se qualcuno. L 'aspetto dell'edificio era 
molto poco invitante. Guardandosi at­
torno. il giovane continuò il suo cammi­
no. Ma proprio in quel momento la vo­
ce, sempre calma ma forte, ripeté 
l'ordine : 
«Vai in quella casa». 
«Ho un altro appuntamento», pensò. «I­
noltre, cosa può essere più importante di 
un appuntamento con l'uomo più ricco 
di Oslo, una persona istruita, un uomo 
importante, un uomo molto influente?>> 
Due giorni prima q uelt'uomo si era mes­
so in contatto con fratello Christopher­
son, presidente della missione norvegese 
e gli aveva chiesto di mandargli qualcu­
no a spiegargli i principi della dottrina 
SUG. Otto, archivista assegnato all'uffi­
cio delta missione, si era sentito orgo­
glioso quando il presidente Christopher­
son aveva chiesto a lui di andare. Pertan-

to, come poteva fermarsi? Sarebbe arri­
vato in ritardo. 
«Vai in quella casa», la voce ripeté. 
Otto era già in vista dei cancelli della 
villa quando si fermò e tornò sui suoi 
passi. «Devo essere impazzito», pensò. 
«Scommetto che in quella casa non ci 
v1ve nessuno)). 
Bussò alla porta della casupola. 
Dall'interno dell'edificio udi il rumore 
strascicato dei passi e lo scricchiolio del­
le tavole. Otto si senti rabbrividire. La 
porta si aprì su cardini di cuoio e sull'u­
scio apparve il volto incartapecorito di 
una vecchia. Otto pensò che quella don­
na doveva essere vecchia quanto il tem­
po stesso. Da lei emanava t'odore della 
malattia e della vecchiaia, e Otto si rese 
conto dal suo aspetto che la donna era 

vicina alla morte. Tuttavia, la vecchia 
alzò lo sguardo e gli sorrise, un po ·dolo­
rosamente. Il giovane vide in lei una ter­
ribile solitudine. una solitudine che lo 
punse nella coscienza cosi profonda­
mente e dolorosamente che senti l'im­
pulso di voltarsi e di scappare di corsa 
per allontanarsi dalla sua vista, per al­
lontanarsi da quello sguardo. da quegli 
occhi. 
«SÌ». disse la donna; la sua voce era de­
bole ma piacevole. 
Otto si domandò che cosa doveva dire o 
fare. 
«Vengo dall'America», disse. Fu tutto 
ciò che gli riuscì di pronunciare. 
«Una volta conoscevo un ragazzo che 
andò in America». disse la vecchia. 
«Come si chiamava?>> chiese Otto per 
gentilezza, domandandosi che stava fa­
cendo in quel luogo, già in ritardo per un 
altro appuntamento, un appuntamento 
importante. Voleva dire alla donna che 
aveva commesso un errore, che aveva 
bussato alla porta sbagliata. 
«Il suo nome», ella disse con uno sguar­
do pieno d'affetto, lontano. «era Chri­
stian, Christian Monson, ma sono pas­
sati tanti anni, quasi 50». 
Otto senti un sentimento di bruciante 
umiltà inondare inaspettatamente tutto 
il suo essere al suono di quel nome. Trat­
tenendo il respiro, chiese alla donna co­
me si chiama va. N o n poteva essere vero, 
pensò. Non dopo rutti questi anni. 
«Sono la signora Hotvedtvien», ella 
nspose. 
Otto senti nel suo intimo un piacere in­
descrivibile. sentì che stava per piangere. 
«lo sono Otto Monson; Christian Mon­
son è mio padre, ed io vi conosco bene, 
Ano Hotvedtvieo, molto bene». 
La strada era quieta. A Otto sembrò che 
il tempo si fosse fermato. Poi, improvvi­
samente, sentì le braccia ossute detta 
donna stringerlo in un abbraccio. La udì 

(Segue • paa 54) 
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Margaret Kubler 

LE FAVOLE 
POSSONO AVVERARSI 
Ero tornata a casa per le feste di Natale 
dopo aver passato un anno studiando e 
lavorando a Berlino. Un vecchio com­
pagno di scuola disse che mi avrebbe 
portato all 'aeroporto per il volo di ri­
torno se prima fossi andata in chiesa con 
lui. Fui colpita dall ' infonnalità della ri­
unione: non c'erano né candele, né vesti, 
né canti. Mi sembrò piuttosto una ri­
unione di amic1 di vecchia data. Ne ri­
masi afTascmata. 
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Sulla via delJ'aeroporto passammo per 
Oakland, così decidemmo di compiere 
una rapida visita al tempio Mormone 
che si stagliava sulla collina. Era una 
giornata di vento e di pioggia, ma il tem­
pio splendeva di un candore incredibile. 
Un uomo ci fece da guida per un giro al 
centro visitatori. 
Tornata a Berlino, mi misi in contatto 
con il più vicino ramo della Chiesa. Mi 
mandarono due giovani missionari, ma 

scoprii che le lezioni che volevano tener­
mi erano destinate a coloro che già cre­
devano io Dio. Ero dell'opinione che la 
Bibbia era piena di favole c che i cosidet­
ti cristiani erano stati storicamente cau­
sa di troppo odio. Frequentai alcune ri­
unioru, e mi piacque il calore che vi re­
gnava, ma i miei <<Veri>> amici erano gio­
vani studenti che tendevano all'ateismo, 
che nutrivano una grande fede nel potere 
dell'umanità. Essi sorridevano ai miei 
tentativi di credere nella realtà di Gesù 
Cristo. lo efTetti, i miei tentativi di trova­
re una nuova spiritualità non erano del 
tutto sinceri, poiché più forte era il desi­
derio di segujre i miei amici. Presto mi 
stancai di questo conflitto e tornai alla 

birra, alla politica e alle feste tra amici. 
Per spirito di avventura, insieme ad 
un 'amica decisi di andare in Israele per 
lavorare in un kibbutz. 
Lavorammo di buona lena e godemmo 
dei benefici che scaturiscono dal lavoro 
all'aria aperta. Passarono i mesi, ma non 
dimenticai mai del tutto il messaggio dei 
missionari e la mia coscienza spesso si 
destava alla realtà del mio sistema di 
vita. Inoltre, israele è un paese molto 
esotico, ed io passavo lunghe ore con­
templando la sua ricca storia. Quando 
dalle vette del Monte degli Ulivi abbas­
sai lo sguardo su Gerusalemme, mi sen­
tii profondamente commossa. Per qual­
che motivo, le storie contenute nelle pa­
gine della Bibbia diventarono vive: per 
la prima volta mi sembrarono reali. Nel­
la calma assoluta del deserto del Sinai, 
dove soltanto qualche uccello solitario 
mi ricordava che sulla terra esisteva la 
vita, cominciai a credere. 
Con l'autunno crebbe in me la conoscen­
za che il messaggio della Chiesa era vero 
e che i suoi programmi erano divina­
mente ispirati. Mi sorpresi a difendere i 
suoi ideali, i suoi dirigenti e la Parola di 
Saggezza. 
Tornai negli Stati Uruti per Natale. De­
cisa a studiare seriamente la Chiesa, cer­
caj di immaginarmi come avrei potuto 
afTrontare i m1ei amici e i miei parenti 
come M ormone. Due sorelle mi imparti­
rono nuovamente le lezioni e questa vol­
ta furono vere discussioru. U mio vec­
chio amico era pronto ad aiutarmi e a 
rispondere alle domande, quasi sempre 
per incoraggiarmj a scoprire da sola la 
verità. Quattro settimane dopo mi 
ballezzò. 
L'incontro con la mia famiglia ed i miei 
amici nella nuova veste dj Mormone 
non fu così difficile come mi ero immagi­
nata. AUora, come oggi, sentii il corag­
gio che scaturisce dall'incrollabile con­
vinzione che avevo fatto la cosa giusta. 
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E. D. Telford 

RELIGIONE, RIBELLIONE 
E REBECCA 

Non riuscn•o a concentrarmi. La btbho­
teca pubblica sembrava un alveare in 
piena attivita. Nella rota irritaztone, di­
menticai improvvisamente il mouvo per 
cui studiavo 10 quel luogo invece di ap­
profittare del silenzio più maturo e del­
l'assoluta concentrazione che regnava 
nella biblioteca u01versitaria. Pot il mo­
tivo che mi aveva portato là apparve alla 
mia vista. 
Si trattava dell'assistente btbliotecaria. 
di gran lunga la ragazza piÙ bella che 
avessi mai visto calpestare la polvere del­
la terra. La targhetta con il suo nome mi 
diceva che ella era la Stgnorina Burton, e 
qui si fermava la conoscenza che avevo 
di lei. Quella giovane era il motivo che 

~-mi aveva portato alla biblioteca pubbli­
ca per tre sere consecutive, nella speran­
za di poter conoscere il suo nome pro­
prio. Non ero andato molto lontano. 
non mi aveva neppure ztlltto ncordan­
domi che mi trovavo nella biblioteca. 
per non parlare di un saluto o d1 un 
sorriso. 
Ma continuavo a tornare in quel luogo 
sperando ogni sera che aHei rotto ti 
ghiaccio. Con l'entusiasmo ormai a ze­
ro. riportai la m1a attenztonc sui libri. 
ma scopni che mi era t m possibile studia­
re. Spinsi da un lato il volume di storia 

americana. piegai Le braccia e mi m1s1 ad 
osservare La signorina Burton molto m­
daJTarata alla sua scrivania. Occasionai­
mente La vedevo gettare uno sguardo 
furtivo nella mia direzione. In tali felic1 
occasioni Je rivolgevo il mio mighor sor­
nso, ed ella abbassava rapidamente il 
capo per nascondere le gote fiammeg­
gianti. Non era molto. ma almeno sape­
va che esistevo. 
Ammiravo la sua bellezza e la sua gra­
zia, ma ero egualmente colpito dalla sua 
modestia. Invece di indossare jeans sbia­
diti e maglietta, l'uniforme tipica delle 
mie compagne di scuola, la signorina 
Burton indossava un vestito. un vestito 
che le arrivava davvero alle ginocchia. Il 
suo trucco non era pesante, infatti a mc­
no di osservarla attentamente non si po­
teva dire se si era truccata o meno. l 
lunght capelli le ornavano il capo e le 
spalle come un velo. Il suo vestito. le sue 
azioru ed il suo stesso aspetto dichtara­
vano che era una vera signora. 
Strano che fossi nmasto affascinato da 
quella giovane. n mto aspetto, sesso a 
parte. era esattamente l'opposto. l ca­
pelh mi arrivavano alle spalle c la barba 
al petto. Indossavo un vecchto pato dt 
jeans. un g:ilct ricamato. sandali m.sat 
consumati: avevo msomma l'aspetto dt 
un ribelle. mentre elia era l'epitomo del­
la virtù e della conformita. 
AVeVO scelto iJ IDIO SJSlema di VIta. ella iJ 
suo. Le nostre differenze si ergevano tra 
di noi come una barriera insormontabi­
le. Per penetrare quella barriera sapevo 
che avrei dovuto tagliarmi i capelli e 
adeguarmi alle norme della società . No. 
non mi sarei mai rimesso giacca c cra­
vatta, neppure per lei. 
La matita si spezzò nelle mie mani. Per­
ché ero così turbato da una bibhotecaria 
tanto pudibonda? Perchc qualcosa nei 
suot occhi. nel suo sornso. nella stessa 
essenza del suo essere mi aveva colpito 
profondame111c a dtspetlo di me st~so . 
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Sentivo che cominciavo ad innamorar­
mi della signorina Burton, anche prima 
di conoscere il suo nome proprio. 
Mi domandai se avrebbe mai potuto 
adattarsi al mio sistema di vita. Quando 
si alzò per rimettere a posto alcuni libri 
in uno scafTale vicino, cercai di immagi­
narla con a capelli fittamente arricciati 
stile africano, ma fu un esercizio inutile. 
Il cambaamento di pettinatura sarebbe 
stato più facile per Monna Lisa che per 
la signorina Burton. 
Finì di rimettere a posto i libri e si voltò 
per ritornare alla sua scrivania. l suoi 
occhi incontrarono i miei; lentamente 
un sorriso si disegnò sulle sue labbra. 
Mentre mi passava accanto, spinsi indie­
tro la sedia e mi alzai in piedi troneggian­
do su di lei dall'altezza dei miei 193 cen­
timetri. Poi finsi di togliermi un immagi­
nano cappello, feca un inchino e sussur­
rai: «Come sta, signora'?>> Cioè, voleva 
essere un sussurro, ma la mia voce ri­
suonò in tutta la biblioteca e inondò di 
rossore le sue guance Tutti scoppiarono 
a ridere ed io ma sedetti nuovamente, 
sorndendo come uno sciocco. 
La sagnonna Burton era ritornata da po­
co alla sua scnvania e le sue guance tor­
nate al colore normale. quando una ra­
gazza di carca 13 anni di età con il volto 
ricoperto di efelidi, entrò nella sala. La 
ragazza, ovviamente, non aveva posto la 
solita domanda «dove posso trovare», 
poaché la signorina Burton la guardò 
direttamente negli occhi e mise la mano 
su quella della ragazza. Mentre conver­
savano soltovoce, udii la parola 
ribellione. 
In silenzio, mi spostai ad un tavolo più 
vicino alla scrivania. Ero interessato a 
ciò che la signorina Burton aveva da dire 
sull'argomento. Nascondendo il volto 
dietro una rivist~ cercai di piegarmi il 
più possibile all'indietro con la sedia e di 
tendere le orecchie per afferrare ogni 
parola. 
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La ragazza diceva: «l lo bisogno di qual­
che libro sulla ribellione così che sappia 
come comportarmi quando l'anno ven­
turo andrò alle scuole superiori». 
Cominciai a ridere, ma il tono serio as­
sunto dalla signorina Burton mi disse 
che ella non considerava divertente la 
situazione. 
«E tu pensi che se non ti ribelli ti troverai 
fuori posto nella scuola'?>> 
«Certo. tutti si ribellano. Come mia so­
rella, per esempio. Stasera parteciperà 
ad una dimostrazione di protesta all'uni­
versità perché il rettore non vuole laga­
lizzare l'uso della marijuana nell'ambito 
dell'università. Poi prenda mio fratello. 
Mio padre e mia madre gli dicono sem­
pre di tagliarsi i capelli, ma egli non ne 
vuoi sapere, sebbene ormai siano quasi 
lunghi quanto quella di quel g1ovane>>. 
Quasi sentivo il suo indice bucarmi la 
schiena. 
La ragazza continuò: «Mio padre è in 
sciopero. Mia madre lotta sempre per il 
movimento di liberazione della donna. 
Anche questa e ribellione, non e vero?>> 
Piccole rughe di preoccupazione com­
parvero sulla bella fronte della sagnorina 
Bunon. Ella sembrava assorta nei suoi 
pensieri. Alla fine disse: 
«Quando ci ribelliamo. ci dimostriamo 
egoisti. Vogliamo fare le cose nella no­
stra maniera. e se gli altri obiettano ci 
ribelliamo. È come fare i capricci. Ci 
rifiutiamo di ascoltare l'altro lato della 
questione poaché potrebbe risultare che 
siamo noi nell'errore. 
Per fare ciò che è giusto è necessario 
tanto coraggio, particolarmente quando 
è piu facile fare ciò che è errato. Ricorda 
questo. i codardi si ribellano; gli uomini 
e le donne coraggJOsi obbediscono alle 
leggi e fanno ciò che ritengono giusto. 
Tuttavia, quando qualcosa va male. essi 
hanno il coraggao di condannare il 
male». 
Quelle parole mi irritarono. Mi sentii 

attaccato direttamente daJia ragazza og­
getto delle mie at tenzioni. Con qualche 
sforzo, tuttavia, riuscii a controllarmi. 
Forse non aveva detto CIÒ che pensava. 
Avrei continuato ad ascoltare e forse ella 
avrebbe chiarito o ntrattato la sua di­
chiarazione che i codardi si ribellano. 
La ragazzina era confusa. «Ma George 
Washington e Thomas JefTerson erano 
codardi? Eppure si ribellarono contro 
l'Inghilterra. non è vero?>> 
«No. cara. essi non erano codardi. e non 
si ribellarono contro I'Jnghilterra. Veda, 
la Gran Bretagna era ingiusta nei con­
fronti delle sue colo mc in America. l m­
poneva tasse gravose senza concedere 
loro una voce in seno al governo. Se si 
fosse dimostrata giusta verso di loro, 

non ci sarebbe mai stata la guerra di 
rivoluzione>>. 
È una vera pazzia! Cercai di alzarma. ma 
avevo dimenticato che mi ero appoggia­
to all'i ndietro sullo schienale della sedia. 
per cui caddi a terra. trascinando m• ap­
presso i libri. Prima che mi rendessi con­
to di ciò che stava accadendo, la signori­
na Burton e metà degli occupanll della 
biblioteca si erano portati attorno a me. 
«Si. .. si è fatto male?» balbettò la signo­
rina Burton facendo un immediato in­
ventario della situazione. 
«No. soltanto un po' confuso», mor­
morai. 
Cercai di liberarmi dalle gambe della 
sedia e del tavolo e dai libri che mi neo­
privano. Nel frattempo la signorina 
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Burton aveva riportato l'ordine tra gli 
utenti della biblioteca. Con mia sorpre­
sa, tuttavta, fatto questo non si 
aJiontanò. 
(<Ho detto qualcosa che l'ha sorpresa?>> 
chiese. 

(<Certo!» esclamai, forse un po' troppo 
bruscamente. La guardai subito in volto 
per vedere se l'avevo offesa. Con mag­
giore gentilezza, soggiunsi: «Signorina 
Burton. le sue idee sulla ribellione sono 
davvero molto strane». 

Ella annui. Il suo silenzio mi incoraggiò. 
«Non riesco a comprendere come possa 
dire che i ribelli sono codardi. E poi lei 
ha dello che i padri di questo Paese non 
si ribellarono contro l'Inghilterra. E 
proprio lei una bibliotecaria!>> Mi trat­
tenni con uno sforzo dal dire di più. 
<<Mi dispiace di averla offesa ... »La sua 
voce St spense. Veniva verso di noi un 
uomo dall'aspetto strano che incUleva 
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timore per il suo volto che sembrava 
squadrato con l'accetta. 
<& il capo bibliotecano!» mi sussurrò. 
Poi dai latt della bocca le usci la parola 
«più tardi». mi stnnse il braccio e rapida­
mente ritornò ai compiti che l'attende­
vano alla scrivania. 
Sedermi dopo quell'episodio fu un'espe­
rienza un po' dolorosa, ma il pensiero di 
poter parlare alla signorina Burton dopo 
che la biblioteca avesse chiuso, fu un 
buon anestetico per le mie ammaccatu­
re. Tuttavia, continuavo a rimuginare 
nella mia mente le sue parole: «l codardi 
si ribellano; gJi uomini e le donne corag­
giosi obbediscono alle leggi ... » 
Ma si sbagliava!, arguii. Proprio come 
tutti gli altri. Ci vuole coraggio per esse­
re diversi e ribellarsi contro le tradizioni 
della società. Un codardo non avrebbe 
osato portare i capelli lunghi e assalire 
gli uffici amministrativi. Ci vuole forza 
per difendere quello in cui crediamo. 

Un pensiero non invitato si insinuò nella 
mia mente e mi sussurrò: (<Ma, Dan, in 
che cosa credi?>> 
«Credo nella libertà». risposi. 
Di nuovo il sussurro: «Libertà dalle re­
gole, dagli obblighi, dai legami che 
contano?>> 
Nella mia mente si fece silenzio. Non 
riuscivo a rispondere a queste domande 
che sorgevano dal più profondo del mio 
essere. Sapevo che ribellandomi non 
avevo dato dimostrazione di coraggio. 
Piuttosto, avevo scelto la via d' uscita più 
facile. La famiglia e la religione mi ave­
vano imposto limiti troppo severi. Vole­
vo divertirmi nella mia maniera, senza 
alcun obbligo né responsabilità. 
Ricordai come la mia decisione avesse 
turbato mio padre. Mia madre si era 
messa a piangere. Odiavo me stesso per 
averli feriti. Tuttavia, la loro delusione 
era più facile da sopportare alla derisio­
ne dei miei amici. Mi ero allontanato 
sempre più dalla mia famiglia , mi ero 
comportato come se non mi curassi di 
loro. Ma questo distacco aveva causato 
in me un profondo trauma. 
«l codardi si ribellano! Poteva avere 
ragione?>> chiesi ad alta voce. Sorrisi e 
tirai un profondo sospiro. Sentii come se 
un pesante giogo fosse stato tolto dalle 
mie spalle stanche. Per la prima volta 
dopo tanti anni mi sentii veramente 
libero. 
Sentii vicina una presenza e mi voltai. La 
signorina Burton mi sorrideva radiosa. 
«Sembra che tu abbia una conversazione 
molto interessante con te stesso», 
commentò. 
«Sì, ma preferirei discutere con te». 
Ella sorrise di nuovo. 
«Posso darti un passaggio sino a casa?» 
le chiesi. 
«Abito a pochi isolati da qui, per cui di 
solito preferisco andare a piedi». Pausa. 
«Ma se vuoi accompagnarmi. .. » 
Accettai immediatamente e presto ci 

trovammo fuori dall'edificio nella fresca 
aria autunnale. Camminammo in silen­
zio per quaJche minuto. 
«Signorina Bunon». dissi alla fine, «hai 
un nome proprio?>> 
EIJa scoppiò a ridere, «SÌ, penso di si. 
Prima che iniziassi a Lavorare alla biblio­
teca, la gente mi chiamava Rebecca>•. 
«Becky Burton>>, dissi, è un beJ nome. 
«Rebecca, non Becky». Tra di noi cadde 
un aJtro silenzio. Poi. come se cercasse 
nuovamente di raccogliere il filo della 
conversazione, aggiunse: <cRebecca era 
la moglie di lsacco nella Bibbia. 
Ricordi'?>> 
Annuii. 
«Come ti chiami'?>> 
(<Dan», risposi. 
«Anche Daniel è un nome biblico». Poi 
con esitazione: «Hai mai letto la 
Bibbia'?>> 
«Ne bo lette varie parti tanto tempo fa». 
È certo che quella sera non avevo in 
animo di discutere della Btbbia. 
«Sai, Dan, se la biblioteca dovesse pren­
dere fuoco, penso che prima di ogni altro 
libro cercherei di portare in salvo la Bib­
bia». I suoi occhi splendevano. La reli­
gione doveva rappresentare una parte 
importante della sua vita. 
Rendendosi conto che non condividevo 
il suo entusiasmo, Re becca esitò, un po­
co imbarazzata. (<Forse sarà meg1io che 
non continui a parlare della Bibbia>>. Ma 
poi, quasi con una voce da bambina, mi 
chiese: «Sei cristiano?>> 
La sua domanda bussò alla porta del 
mio passato, una porta che avevo accu­
ratamente nascosto in un angolo remoto 
delJa mia mente. T ricordi, ed un senti­
mento profondo che non mi ero mai 
reso conto esistesse in me, dettero una 
risposta a questa domanda. 
Era un afoso giorno d'estate: io e mia 
sorella Susie attendevamo con impa­
zienza fuori della cappella che papà ve­
nisse a prenderei dopo la sua partita set· 
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timanale di golf. Il sudore mi bagnava la 
camicia; i ricc1oli d'oro di Susie erano 
bagnati di sudore, privi di vita. Ricordo 
che osservavo con invidia i miei amici 
lascaare la cappella insieme ai genitori. 
Desideravo con tutto il cuore che mio 
padre e mia madre venissero in chiesa 
con noi. Pregavo perché ciò avvenisse. 
Ma essi pensavano sempre di essere 
troppo occupati o troppo stanclu. Quan­
do finalmente papà arrivò, eravamo 
mezzo arrostiti al sole. Ero irritato e con 
lui e con la mamma. 
La mamma era rimasta a casa come al 
solito a preparare il pranzo. Sedemmo al 
tavolo, ma ero sempre molto turbato. 
Detesto gli spinaci. Così. invece di ser­
virmi, passai la ciotola a Susie. Imme­
diatamente, sia mio padre che mia ma­
dre ma investirono, dicendo: «Prendi un 
po · di spinaca, D an. Ti fanno be no>. 
Ero arrivato allimtte della mia tolleran­
za. Risposa : <<Perché non venite in chie­
sa? Vi fa bene proprio come gli spinaci 
fanno bene a mo>. Mio padre mi dette 
uno schaafTo. e la mamma lasciò la tavo­
la paangendo. lo uscii di casa irritato e 
offeso 
4<Sono un cristtano, Rebecca?» chiesi. 
Poa tornai al presente. <(Diciamo cbe lo 
erO>l. Ella senti la mia necessità di un po' 
di silenzio. 
Cammanavamo lungo la strada ormai 
ammersa nell'oscurità: anche per gli om­
brosi alberi che crescevano da entrambi i 
lata ; l'unaco rumore erano le foglie d'au­
tunno sotto i nostri piedi. Mi sentivo 
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solo in un mondo freddo e buio. Più di 
qualsaasi altra cosa, volevo l'amicizia di 
Rebecca. Ella sembrava cosi sicura di sé. 
cosi in pace con se stessa. Volevo attin­
gere alla sua forza, daventare panecape 
della sua saggezza. Abbassai lo sguardo 
per terra, timoroso di incontrare i suoi 
occhi. 
«Rebecca>>, sussurrai dolcemente, «che 
cosa fa di le una ragazza così speciale?>> 
Avrei dovuto indovinare che ella avreb­
be risposto che era la sua fede nella Divi­
nità ; mi dette l'impressione di essere una 
persona profondamente religiosa. Mi 
domandavo tuttavia quale reltgaone do­
veva ricevere il credito di aver crealo un 
essere così sensibile, tenero e affettuoso. 
Le chiesi quindi: «Qual è la tua reUgione, 
Rebecca? Sei cattolica, protestante. o 
qualcos'altro?>> 
Sulle sue labbra apparve l'ombra di un 
sorriso. «Penso che appartengo alla cate­
goria del <qualcos'altro>, Dan. Sto cer­
cando la verità ovunque si trovi. L'bo 
scoperta nei luoghi più insoliti, ma non 
posso non farmi una domanda: «C'è una 
reUgione che abbraccia tutta la verità?>> 
La sua domanda mi arrivò diratta al cuo­
re. I suoi occhi scrutarono intensamente 
i miei, imploranti. Volsi lo sguardo, ed il 
mio passato esplose davanti a me. In 
silenzio chinaa il capo e pregai. Erano 
anni che non lo facevo. Dopo un lungo 
momento, mi voltai di nuovo verso di 
lei. 
«Rebeccro), dissa lentamente, «che cosa 
sai della Chiesa Mormone?>) O 
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Joseph F. Smith 

ALLA 
PRESENZA 

DELLA 
DIVINITÀ 

Avrò bisogno dell'aiuto del Buon Spari­
to, dei buoni sentimenti e della fede e 
della simpatia dei miei fratelli e delle mie 
sorelle questa mattina, per potervi par­
lare brevemente. Non intendo approfit­
tare troppo del vostro tempo. Non pos­
so non esprimere, con ogni parola a mia 
disposizione, la gratitudine che sento per 
essermi stato concesso questa mattina, 
per misericordia del Padre di tutti noi, di 
trovarmi insieme a voi e di vedere la 
moltitudine radunata in questo luogo 
per la sessione di apertura di questa con­
ferenza, nell'ottantaseiesimo anniversa­
rio dell'organizzazione della Cluesa di 
Gesù Cristo dei Santi degh Ultimi 
Giorni. 
Sono sicuro che il profeta Joseph Smith 
ed i suoi compagni, che sotto la guida e 
l'ispirazione dell'Onnipotente, e per Suo 
potere, dettero inizio a quest'opera degli 
ultimi giorni, gioirebbero e gioiscono, se 
è concesso loro di gettare lo sguardo 
sulla scena che si apre davanti a me in 
questo tabernacolo. Ed io ritengo che 
essi banno il privilegio di osservarci, 
proprio come l'occhio onniveggente di 
Dio osserva ogni aspetto della Sua ope­
ra. Poiché io ritengo che coloro che sono 
stati scelti in questa e nelle precedenti 
dispensazioni a porre le fondamenta del­
l'opera di Dio tra i figliuoli degli uomim 

per la loro salvezza ed esaltazione. non 
saranno privati nel mondo degli spiriti 
della vista dei risultati delle loro fatiche, 
dei loro sforzi e della missione loro affi­
data dalla saggezza e dal propos1to di 
Dio per contribuire a redimere e ad af­
francare i figli del Padre dai loro peccati. 

Gli occhi dei profeti vegliano suJ regno di 
Dio 
Così, mi sento molto fiduc10so che gli 
occhi del profeta Josepb e dei marhri di 
questa dispensazione e di Brigham, di 
John, di Wilford e di quegli uomim fede­
li che lavorarono al loro fianco in questo 
ministero sulla terra, stanno attenta­
mente proteggendo gli interessi del re­
gno di Dio in cui essi faticarono e per cui 
si sforzarono durante la loro vita morta­
le. Ritengo che essi sono profondamente 
interessati oggi al nostro benessere, se 
non con più grande capacità, certo con 
assai più interesse al di là del velo di 
quanto lo erano nella carne ... 

Una gloriosa visione 

Ringrazio Dio per il sentimento che pos­
siedo e di cui godo, e per la conoscenza 
che bo che mi trovo non soltanto alla 
presenza del Dio Onnipotente. mio Cre­
atore e Padre, ma alla presenza del Suo 
Unigenito Figliuolo nella carne, il Salva-
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tore del mondo: e che mi trovo alla pre­
senza di P1etro e dJ G1acomo (e forse gli 
occh1 di Giovanni sono anch ·essi su di 
noi e noi non lo sapp1amo). e che mi 
trovo anche alla presenza di Josepb e 
Hyrum. di Bngham. dJ John. d1 Wilford 
e di Lorenzo. e d1 tutti coloro che SI sono 
dJ mostrati coraggiosi nella testJmoman­
za di Gesù Cristo e fedeh alla loro mis­
Sione nel mondo. che ci hanno preceduti. 
Quando andrò. vorrò avere il privilegio 
di incentrarmi con loro con la coscienza 

zione del Vangelo di Gesù Cristo come il 
potere di Dio per la salvezza di tutti 
coloro che lo accettano e lo mettono in 
pratica. È mio dovere proclamare ai 
miei fratelli. oltre cbe al mondo. che 10 
credo nel Dio vivente, Padre del nostro 
Signore e Salvatore Gesù Cnsto, che ge­
nerò Suo Figlio. il Suo Unigenuo nella 
carne. Questo Figuo crebbe sino a rag­
giungere la maturità e si sviluppò a im­
magine e somig(janza di Suo Padre. tan­
to cbe in un'occasione Egli dichiarò che 

«Ringrazio Dio per il senti mento che ... mi trovo non 
soltanto al la presenza del Dio Onnipotente, mio Creatore e 
Padre, ma alla presenza del Suo Unigenito F igliuolo nella 

carne, il Salvatore del mondo .. . » 

di aver seguito il loro esempio, dJ avere 
svolto la missione alla quale ess1 si erano 
dedicati, come lo avrebbero fatto essi 
stessi: che sono stato tanto fedele nello 
svolgimento del dovere affidatomi e n­
chiestomi, quanto essi furono fedeh ai 
loro giorni: e che quando h mcontrerò. 
lo farò quaggiù in amore. m armonia, 
all'unisono e con la perfetta fiducia di 
aver fatto il mio dovere come ess• hanno 
fatto il loro. Spero che vorrete perdona­
re la commozione che mi stringe l'ani­
ma. Anche voi provereste emozioni si­
mili, se sentiste di trovarvi alla presenza 
del vostro Padre. alla presenza stessa del 
Dio Onnipotente, alla presenza stessa 
del Figlio di Dio e dei sami angeli'? Vi 
sentireste a lquanto commossi, alquanto 
sensibili, come mi sento io m questo mo­
mento nel piu profondo della mia ani­
ma. 

Conoscere Dio e Gesù Cristo è la \'ita 
eterna 

Ora, la mia mJsSJone. il mio do.,ere. sm 
dalla fanciullezza, è stato la proclama-

chi aveva visto Lui aveva visto il Padre. 
Non credo nella dottrina difesa da alcu­
ni che Dio è soltanto uno Spirito. c che 
Eg(j è di una natura tale da nempirc 
l'immensità dello spazio, presente m 
ogni dove in persona e senza per:.ona 
Non posso ritenere poss•bile che Dio Ma 
una persona se Egli riempie l'immenstta 
dello spazio ed è presente in ogni dove 
nello stesso tempo. È incoerenza e Jrra­
gionevolezza fis1ca e teologica. immagi­
nare che anche Dio, il Padre Eterno. 
possa essere in due luogh1 come un mdi­
viduo nello stesso tempo. È impossibile 
Ma il Suo potere si spande nell'immensi­
tà dello spazio. Il Suo potere arriva a 
tutte le Sue creazioni e la Sua conoscen­
za abbraccia ogni cosa. Egli governa tu l­
lo. conosce lullo. 
È una verità scrillurale. che questa è la 
vita eterna: conoscere l'unico vero D10 
vJVente e Gesti Cristo che Egli ha man­
dato (vedere Giovanni 17:3 ). Credo che ì 
Santi degli Ultimi Giorni, mediante gh 
inscgnamenù delle Scritture e le ri,ela­
zioni loro pen·enute per \OCC del profeta 
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Joseph Smith, siano in grado di conosce­
re il vero Dio vivente c Suo Figlio, che 
Egli ha mandato nel mondo. E non sol­
tanto conoscerLo, ma avendo questa co­
noscenza. siamo inclini e abbiamo la de­
terminazione di osservare i Suoi precetti, 
di obbedire alle Sue leggi, di sottomet­
terei ai Suoi requisiti in ogni loro aspet­
to, e di accettare ogni ordinanza della 
casa di Dio e del Vangelo di Gesù Cristo 
che sia stata dcvisata dalla volontà del 
Padre per qualificare i Suoi figli sulla 
terra e ritornare alla Sua presenza. E 
colui che conosce DIO e Gesù Cristo con­
fermerà questa conoscenza mediante la 
fedele osservanza ad ogni requisito che 
Dio impone ai Suoi figli. E qui si trova la 
salvezza e il dono della vita eterna. Il 
diavolo conosce il Padre molto meglio di 
noi. Lucifero, figlio del mattino, conosce 
Gesù Cristo, Figlio di Dio, molto meglio 
di noi. ma in lui non troveremo la via che 
porta alla vita eterna; poiché egli, pur 
conoscendoLo, si ribella: pur conoscen­
doLo. è disobbediente: non vuole accet­
tare la verità. non vuole vivere nella veri­
tà: pertanto, egli è Perdizione e per lui 
non v'è salvezza. La stessa dottrina si 
applica a meeda votea tuttiifigliefiglie 
d t Dio che hanno giudizio e conoscenza, 
che ono in grado di distinguere causa ed 
effetto, di scegliere tra il bene e il male, 
tra la verità e t'errore, che sono capaci di 
vedere la luce e di distinguerla dalle tene­
bre. 

li Vangelo nostro pedagogo 

Questo è pertanto il Vangelo di Gesù 
Cristo: conoscere l'unico vero Dio vi­
vente e Suo Figlio, che Egli ha mandato 
nel mondo. Questa conoscenza si ottiene 
mediante t'obbedienza a tutti i Suoi co­
mandamenti, la fede, il pentimento dei 
peccati, il battesimo per immersione e 
per la remissione dei peccati e il dono 
dello Spirito Santo mediante l'imposi­
rione delle mani per autorità divina. 
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Questo. pertanto, è il Vangelo di Gesù 
Cristo che è il potere di Dio per la salvez­
za: obbedienza alla verità, sottomissione 
all'ordine che Dio ha istituito nella Sua 
casa, poiché la casa di Dio è una casa 
d'ordine e non una casa di confusione. 
Dio ha posto nella Sua chiesa apostoli e 
profeti ed evangelisti, e pastori e inse­
gnanti, per governare il popolo, per inse­
gnare. istruire, esporre. esortare e am­
monire e guidare tutti sulla via della ret­
titudine. Coloro che fanno parte di que­
sta organizzazione devono ascoltare la 
voce di colui che ha l'autorità divina di 
guidare, dirigere c di consigliare in Israe­
le. Tutto questo è necessario nel Vangelo 
di Gesù Cristo. E molte altre cose sono 
necessarie, incluse le ordinanze della ca­
sa di Dio rivelate con maggiore chiarez­
za in questa dispensarione che forse in 
qualsiasi altra che l' ha preceduta, da 
quando il mondo è stato creato. Tutte 
queste ordinanze sono essenziali nel po­
sto e al tempo stabilito, e nessuno di noi 
è sufficientemente grande, sufficiente­
mente buono o possiede una sufficiente 
indipendenza in se stesso per ignorare 
queste cose che Dio ha rivelato e ci ha 
imposto. Nessun uomo è così grande o 
cosi sapiente da poter essere indipenden­
te da Dio. Noi siamo qui sulla Sua terra, 
respiriamo la Sua ana, godiamo della 
Sua luce. mangiamo il Suo cibo e portia­
mo i Suoi indumenti. Egli ci ha fornito 
tutti gli elementi grazie ai quali possia­
mo rivestirei e nutrirei e vivere e muo­
verei, e godere del nostro essere in que­
sto mondo. 

La restaurazione del sacerdozio 

Non siamo neppure per un momento 
indipendenti da Dio. Non soltanto noi 
crediamo nel Padre e in Suo Figlio, e 
nelle Loro parole, consiglio e autorità 
divina, che Essi portarono e dettero agli 
uomini nella carne, ma noi crediamo an­
che nella divinità della missione del pro-

feta Joseph. Noi lo accettiamo come l'u­
nica persona autorizzata dotata del po­
tere necessario e investita di saggezza e 
di conoscenza ai nostri giorni, nella no­
stra epoca, a porre le fondamenta della 
Chiesa di Gesù Cristo e a restaurare la 
pienezza del V angelo di salvezza al mon­
do; di ravvivare e rinnovare nel cuore dei 
figliuoli degli uomini le dottrine di Cri­
sto, le ordinanze del Suo Vangelo che 
Egli insegnò, amministrò, e che autoriz­
zò i Suoi discepoli ad amministrare a 
tutti coloro che si fossero pentiti e aves­
sero creduto nel nome del Padre e del 
Figlio. 
Noi crediamo che Dio ha restaurato il 

tà stessa. Quando noi riceviamo il sacer­
dozio di Dio e lo facciamo secondo la 
Sua parola, allora Egli è impegnato, ma 
altrimenti non c'è più alcuna promessa. 

l Dodici sono testimoni oculari di Cristo 
Non posso dirvi tutto ciò che vorrei, 
poiché il tempo non me lo permette, do­
vendo Lasciare posto ad altri oratori. 
Tutti questi vostri fratelli chiamati all'a­
postolato, chiamati al compito di ammi­
nistrare nel casato d'Israele, sono o do­
vrebbero essere dotati riccamente dello 
spirito della loro chiamata. Per esempio, 
a questi Dodici discepoli di Cristo è chie­
sto di essere testimoni oculari delJa divi-

«È incoerenza e irragionevolezza fisica e teologica, 
immaginare che anche Dio, il Padre Eterno, possa essere in 

' due luoghi come un individuo nello stesso tempo. E 
impossibile. Ma il Suo potere si spande nell'immensità 

dello spazio». 

divino sacerdozio che detiene le chiavi 
del ministero delle ordinanze della vita 
per i figliuoli degli uomini. Senza questo 
divino sacerdozio, nessun uomo potreb­
be ricevere la remissione dei peccati me­
diante la sepoltura nell'acqua. Ciò deve 
essere per autorità divina, e senza questa 
autorità divina le nostre opere non sa­
rebbero accette al Signore, poiché Egli 
non accetta per mano dei figliuoli degli 
uomini ciò che Egli non li ha autorizzati 
a fare, ciò che Egli non li ha qualificati a 
fare, e chiamati e nominati; ma quando 
Dio chiama gli uomini ed ordina, nomi­
na e dà loro l'autorità di amministrare 
nel nome del Padre, del Figlio e dello 
Spirito Santo, ciò che essi fanno non può 
mancare di essere sanzionato ed appro­
vato dall'Autore e Donatore dell'autori-

na missione di Gesù Cristo. A mio avvi­
so, non è permesso loro di dire semplice­
mente: «l'bo accettato», o semplicemen­
te <<perché lo credo». Leggete le rivela­
rioni. TI Signore ci informa che essi devo­
no sapere, devono possedere una cono­
scenza personale, devono conoscere 
queste cose come se le avessero viste con 
i loro occhi e udite con le loro orecchie, 
ed essi devono conoscere la verità. Que­
sta è la loro missione: rendere testimo­
nianza di Gesù Cristo e di Lui crocifisso 
e risorto da morte e rivestito ora di ogni 
potere alla destra di Dio, il Salvatore del 
mondo. Questa è la loro missione ed il 
loro dovere, e questa è la dottrina e la 
verità che è loro dovere predicare al 
mondo ed accertarsi che sia predicata al 
mondo. Ove non possono andare di per-
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sona, essi devono avvalersi dell'aiuto di 
altri che, operando sotto la loro direzio­
ne, predichino il Vangelo al mondo e 
dichiarino la verità: che Gesù è il Cristo, 
che Joseph è un profeta di Dio e che fu 
autorizzato e qualificato a porre le fon­
damenta del regno di Dio. E quando 
dico regno di Dio, intendo dire esatta­
mente questo. Cristo ne è il Re, non 
l'uomo. Nessun uomo è re del regno di 
Dio; Dio ne è il Re. 

QuaUftcbe necessarie ai Santi degli Ulti­
mi Giorni 

Tutti dobbiamo essere pazienti, tolle­
ranti, pronti a perdonare, umili, carica­
tevoli, affettuosi, sinceri, devoti alla ve­
rità e nemici del peccato, della malvagi­
tà, della ribellione, della disobbedienza. 
Questi sono i requisiti del Vangelo. Que­
ste sono le qualifiche richieste ad ogni 
Santo degli Ultimi Giorni, effettivo o 
potenziale, ai membri della Chiesa di 
Gesù Cristo d i buona reputazione, agli 
eredi d i Dio, ai coeredi di Gesù Cristo. 
Nessun membro della Chiesa che goda 
di buona reputazione si ubriacherà, par­
teciperà a disordini, userà linguaggio 
osceno, o approfitterà del fratello o del 

vicino, o violerà i principi della virtù, 
dell'onore e della rettitudine. I membri 
della C hiesa di Gesù C risto dei Santi 
degli Ultimi Giorni di buona reputazio­
ne non dovranno mai essere accusati di 
violazioni come queste, poiché essi evite­
ranno questi mali e vivranno al di sopra 
di essi. In questo mondo abbiamo una 
missione da compiere; ogni uomo, ogni 
donna, ogni bambino che ha acquisito la 
maturità necessaria, che ha raggiunto 
l'età della responsabilità, deve essere un 
esempio per il mondo, dobbiamo non 
soltanto essere qualificati a predicare la 
verità, a portare testimonianza della ve­
rità, ma dobbiamo anche vivere aff-.nché 
la nostra stessa vita, le nostre stesse pa­
role, le nostre stesse azioni siano sermo­
ni per chi non conosce ancora La verità, 
per insegnare loro la bontà, la purezza, 
la rettitudine, la fede in Dio e l'amore 
per La famiglia umana. 
Dio benedica tutti voi e la causa deiJa 
fede, e ci aiuti ad essere sinceri e fedeli 
sino aiJa fine, rendendoci conto che non 
basta essere agili, né basta per combatte­
re esser valorosi, ma che vince colui che 
persevera sino alla fine. Amen. 

o 

AMAREtlNSESTESSOUNA RICOMPENSA - Segue da pag. 39 

piangere sommessamente, e senti quella 
terribile solitudine abbandonarla. 
In seguito, Otto apprese da lei che poco 
tempo dopo la partenza di C hristian per 
l'America, gli Hotvedtvien si erano tra­
sferiti da Drammen a Osio. Le lettere 
che Christian aveva scritto dall'America 
non erano mai arrivate a destinazione. 
Cinque anni dopo il trasferimento, Mo­
en Hotvedtvien si ammalò e mori. Da 
quel giorno, sua moglie aveva vissuto da 
sola e durante gl1 ultimi anni era stata 
troppo ammalata per guadagnarsi da vi-
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vere. Non c'era nessuno che l'aiutasse. 
Ella disse di aver temuto di essere sul 
punto di morire e d i aver pregato per 
ottenere un aiuto. 

Otto tornò spesso a visitare La donna, si 
assicurò che ella ricevesse tutte le cure 
necessarie e dispose perché si trasferisse 
in una nuova casa più comoda, più sana. 
dove aveva a disposizione buon cibo e le 
medicine necessarie. Alcuni mesi dopo 
Ann Hotvedtvien mori, ma non mori 
sola o senza a more. O 

<<DA DOVE 
VENIVA QUELLA 

LUCE?>> 
Susa Young Gates 

L'aprile del1893 ebbe inizio tra bufere dj 
vento e di pioggia. Un cielo plumbeo 
ricopriva la terra: ogni giorno la pioggia 
scrosciava ininterrottamente, e forti 
venti spazzavano la terra con terribile 
forza. Eppure, lo splendore e la gloria di 
quei giorni vincevano la tristezza. Fu 
durante quei giorni tempestosi dell'ini­
zio di aprile che fu dedicato il Tempio di 
Salt Lake. 
Aj servizi dedicatori, mi era stato confe­
ri to il privilegio di tenere i resoconti uffi­
ciali deiJe varie riunioni. Al primo servi­
zio, noto come <<dedicazione ufficia le». 
sedevo ai piedi dei pulpiti orientali, al 
la volo dell'archivista. Fratello John Ni­
cholson, che era stato assegnato alla 
porta esterna, entrò nella sala e venne a 
sedersi accanto a me. Proprio mentre il 
presidente Jospeh F . Smith com~nciava 
a parlare ai Santi. dalla sua persona 

emanò una luce radiosa che mi fece pro­
vare un sentimento strano. Pensai che le 
nuvole dovevano essersi disciolte nel cie­
lo, e che un raggio di sole avesse colpito 
il volto del presidente. 
Mi voltai verso fratello Nicholson e sus­
surrai: «Quale effetto singolare crea la 
luce del sole sul volto del presidente 
Smith. Lo guardi anche lei». 
Egli mi sussurrò: «Ma fuori non splende 
il sole- non c'è nulla eccetto nuvole oscu­
re e tristezza>>. 
Guardai fuori dalla finestra e, con mia 
grande sorpresa, mj resi conto che fratel­
lo Nicholson aveva detto la verità. Nel 
manto di oscure nubi che ricoprivano il 
cielo non c'era alcuno sprazzo di sereno 
attraverso il quale poteva passare un so­
lo raggio di sole. 
Pertanto, da dove veniva la luce che 
splendeva sul volto del presidente 
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Smith? Ero sicura di aver visto l'effettiva 
presenza del Santo Spirito concentrarsi 
sulle fattezze dell 'amatissimo capo e 
profeta, Joseph F. Smith. Per me fu sol­
tanto un 'ulteriore testimonianza che egli 
era l'eletto del Signore. Ricordo questo 
episodio come una delle più sacre espe­
rienze della mia vita. D 

Susa Young Gates nacque il18 marzo 1856 
a Salt Lake City da Brigham Young e Lucy 
Bigelow. Nel 1880 andava sposa a Jacob 
Gates. Madre di tredici figli, fu direttrice e 
fondatrice del «YoWJg Woman's Joumalli, e 
più tardi servi come direttrice deJJa rivista 
della Società di Soccorso. Autrice di libri di 
testo di genealogia, econom ia domestica ed 
altri argomenti, servi in seno al consiglio 
generale della Società di Soccorso dal1911 
al 1922. Mori a Salt Lake City il 27 maggio 
1933. 

«Una donna forte e virtuosa chi la troverà? il suo 
pregio sorpassa di molto quello delle perle. 

Il cuore del suo marito confida in lei, ed egli non 
mancherà mai di provviste. 

Forza e dignità sono il suo manto, ed ella si ride 
dell'avvenire. 

I suoi figliuoli sorgono e la proclaman beata, e il suo 
marito la loda. 

La grazia è fallace e la bellezza è cosa vana, ma la 
donna che teme l'Eterno è quella che sarà lodata>>. 

(Proverbj 31:10, 11, 25, 28. 30). 

uOonna in preghiera. <Prendi consiglio dal Signore in tutti t tuoi auh (Alma 37:37). 
1La pn:ghtera ci melle tn contatto con il potere e la luce del ctelo. . Il Signore ci ba detto 
che Egh darà ad ognuna dt not la conoscenza neces:>aria a gwdarci, se soltanto gheLo 
chiederemo) (Sorella Barbara B. Smith)» 
Fotografie dt Jed A Clark. Sculture di Denms SIIUth. 

56 


	RIVISTE_79-06_M_00001.tif
	RIVISTE_79-06_M_00002.tif
	RIVISTE_79-06_M_00003.tif
	RIVISTE_79-06_M_00004.tif
	RIVISTE_79-06_M_00005.tif
	RIVISTE_79-06_M_00006.tif
	RIVISTE_79-06_M_00007.tif
	RIVISTE_79-06_M_00008.tif
	RIVISTE_79-06_M_00009.tif
	RIVISTE_79-06_M_00010.tif
	RIVISTE_79-06_M_00011.tif
	RIVISTE_79-06_M_00012.tif
	RIVISTE_79-06_M_00013.tif
	RIVISTE_79-06_M_00014.tif
	RIVISTE_79-06_M_00015.tif
	RIVISTE_79-06_M_00016.tif
	RIVISTE_79-06_M_00017.tif
	RIVISTE_79-06_M_00018.tif
	RIVISTE_79-06_M_00019.tif
	RIVISTE_79-06_M_00020.tif
	RIVISTE_79-06_M_00021.tif
	RIVISTE_79-06_M_00022.tif
	RIVISTE_79-06_M_00023.tif
	RIVISTE_79-06_M_00024.tif
	RIVISTE_79-06_M_00025.tif
	RIVISTE_79-06_M_00026.tif
	RIVISTE_79-06_M_00027.tif
	RIVISTE_79-06_M_00028.tif
	RIVISTE_79-06_M_00029.tif
	RIVISTE_79-06_M_00030.tif

